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PARIE PRIMA 



Storia del Sillabo. 



Avviene non di rado che alcuni argomenti addotti a sostenere 
ana causa non vera nò giusta» sentiamo da un destro contradit- 
tore ritorcersi contro di essa, e servire mirabilmente a scoprirne 
la fallacia e l'iniquità. Un tale caso vediamo avverarsi , e tal 
sorte toccare alla pubblicazione della Enciclica e del Sillabo, ul- 
timamente indirizzati dal pontefice ai vescovi ed ai primati della 
Chiesa cattolica. £ per fermo se mai si giungesse a provare che 
in questo atto del pontefice, sotto intendimento religioso, si vela 
un fine politico, se vi si scorgesse Tautorità pontificale usata tor- 
tamente allo scopo di scompigliare regni, d'insidiare governi, di 
assodare ed ampliare i suoi temporali possedimenti, sotto il co- 
lore di proscrivere dottrine ed opinioni contrarie alla fede; quale 
cristiano anche più timorato dell'onore della Santa Sede non 
avrebbe a persuadersi, che nelle presenti condizioni è troppo fa- 
cile dare nello scandalo di puntellare grinteressi terreni con 
mezzi celasti; e perciò inopportuno e pernicioso così alla reli- 
gione come alla società l'accoppiamento del temporale con lo 
spirituale potere ? 

Ora a chi ben vede, o per poco è addentro nei misteri della 
Curia romana, non può sorgere dubbio che l'Enciclica e l'annesso 
Sillabo sono stati pubblicati con lo scopo principale di combat- 
tere la convenzione conchiusa il quindici settembre fra il go- 
verno imperiale di Francia ed il regno dltalia, nella lusinghiera 
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speranza di puntellare il temporale dominio del pontefice , di al* 
largarlo fino agli antichi confini, di osteggiare il nuovo regno, e 
se non altro, di fare pei^si^o d^i moi d^tini l'impero di Francia. 
Ma perciocché gli scaltri difensori della Corte romana hanno ac- 
campato fin qui tutta la loro arte ad oscurare una tale verità; noi 
facendo storia di questo atto del pontefice , e discorrendo sopra 
alcune proposizioni j|y)nd|tiiMte nel Sillabo, intendiamo provare 
fino alla evidenza, che la Enciclica ed il suo Sillabo furono in 
apparenza pubblicati per proclamare principii e dottrine catto- 
liche, ma in pratica realtà al fine di eccitare potenze amiche a 
sorgere in difesa del regno temporale del pontefice, di sgomen- 
tare le potenze avverse dal minacciarlo, e di costringere le peri- 
tose a continuarne la protezione. 

Quando con la evidenza dei fatti e con la bontà delle ragioni sia 
posto in saldo questo vero; lasceremo alla coscienza dei cattolici 
il decidere, se anche in vista di questa stessa pubblicasione, non 
sia poi giunto il momento opportuno, in cui la tiara del ponte- 
fice si scompagni dalla corona del re: in cui cessi ogni cura di 
terreno principato in chi esercita ministerio celeste: in cui scom- 
parisca da una società incivilita la somma sconvenienza di eonr 
giungere in un solo soggetto divine e sociali funzioni, per loro na^ 
tura e per loro scopo tanto dissenzienti. Perciocché è d'uopo, che 
si finisca di corrompere nel pensiero del popolo la divina e santa 
origine della potestà sacerdotale: che si allontani il rischio di 
alterare la sua soprannaturale sanzione, e di livellare I^ condi- 
zione delia suprema autorità ecclesiastica a quella del potere 
umano, caduco e temporario. In somma è d'uopo, che nella città 
eterna tornino ad essere regola e norma dello ecclesiastico reggi- 
mento le stupendissime parole del santo papa Gelasio, il quale in 
brevi tratti ci rivela tutta la economia ordinata dalla divina prov- 
videnza, a temperare sulla terra i due poteri, ragionando nel suo 
trattato contro Anastasio in queste sentenze : -*- Cristo memore 
«i della umana fragilità , ordinando con magnifica disposizione 
<i quanto poteva giovare alla salvezza dei suoi, assegnò alle due 
« supreme potestà gli uffici coi loro atti speciali e con distinte 
M dignità: così provvedendo che i suoi fossero salvati per via 
w di medicinale umiltà, e non perduti di nuovo da umana super- 
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a bia. E per tal modo i cristiani imperatori abbisognassero dei pon- 
<• teflci per la loro eterne' salute; ed i pontefici si avvalessero delle 
« leggi imperiali pel buon andamento delle cose temperane. Cosi 
» l'azione spirituale non avrebbe incontrati ostacoli carnali, cosi 
^ chi militasse per Dio non si sarebbe implicato nei secolari 
«negozii: e chi all'opposto in questi fosse implicato, non si 
•< sarebbe visto presedere alle cose divine. Per tal modo (prov- 
« veduto alla modestia dei due ordini) ninno insignito dei due pò- 
•• teri si sarebbe levato troppo alto; ma con la qualità delle azioni 
•• si sarebbe acconciato all'ordine, al quale si fosse specialmente 
« consecrato (1) ». — I tempi con istraordinarie vicende ci con- 
ducono a vedere rimessa in vigore questa magnifica disposizione 
di Cristo : essi maturano tali casi da avverare le parole , che l'è* 
minentissimo cardinal Pacca nelle sue memorie ci lasciò scritte in 
questi termini: « Il sorgere di una nuova e grande monarchia mi 
u confermava nel pensiero, che dal tristo e doloroso avvenimento 
M della cessazione della sovranità dei papi poteva il Signore ca- 
M vame altri, e non leggieri vantaggi per la sua Chiesa; pensava 
« che la perdita del dominio temporale, e della maggior parte dei 
u beni ecclesiastici avrebbe fatto cessare, o infievolire almeno 
« quella gelosia, e quel mal talento, che si ha ora dappertutto 
«< contro la Corte romana, e contro il clero ; che i papi sgravati 
« dal pesante incarico del principato temporale, che pur troppo 
« li obbliga a sacrificare una gran parte del tempo cosi prezioso 
M in negozi! secolareschi, avrebbero potuto rivolgere tutti i loro 
« pensieri, e tutte le loro cure al governo spirituale della Chiesa; 

(1) ff €hrl»tas memor fragìlitatis humanae , quod sacrata salati con- 
graeret dispositione magaifioa temperans, sio actipnibas proprils digni- 
tatibusque distinctìs officia potestatis utriusqae disorevit, suos voleos 
medicinali hamilitate salvari, non Humana superbia rursas intercipi, ut 
christiani Imperatores prò vita aeterna Pontificibus indigerent, et Pon- 
tifioes prò temporalium cursu rerum imperialibus dispositionibus uteren- 
tur: quatenus spiritualis actio a carnalibus dlstaret incursibas, et ideo 
militans Deo miaime se saecularibns negotiis implicar^t: ac yicissim 
non ille rebus divinis praesidere videretur, qui esset negotiis saecu- 
laribns implicatus, ne eztoUeretur utroque suffultus, et competens 
quaiitatibus actionum specialiter professio aptaretnr t. S. Gblas. Traet. 
eùnir» Anù$t. Imper, 
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«4 che mancando alla Chiesa romana il lustro e la pompa dell'ono- 
« rificenza, e l'incentivo dei beni temporali, sarebbero entrati nel 
« suo clero quelli soltanto, che bonum opus desideranty e non 
ft avrebbero dovuto in avvenire i papi avere nella scelta del loro 
«* ministri e consiglieri tanti riguardi allo splendor dei natali, agli 
« impegni dei potenti, alle raccomandazioni e nomine dei so- 
u vrani ; per cui può dirsi spesso delle promozioni romane : multi-- 
«• plicasti gentem, scclnon magnificasti laetitiajm; che finalmente 
« nelle consultazioni per gli affari ecclesiastici, tra i motivi che si 
«* presenterebbero per prendere, o per rigettare una risoluzione, 
«• non avrebbe avuto più luogo quella del timore di perdere lo 
•* Stato temporale, motivo, che messo sulle bilance poteva farle 
a traboccare dalla banda di una soverchia pusillanime condiscen- 
«« denza »». Le gravi parole deireminentissirao Pacca ci fanno pre- 
sentire che la Santa Sede sia prossima pel meglio della cristianità 
a tornare in quelle condizioni, nelle quali secondo papa Gelasio era 
stata posta dalla sua origine pel magnifico ordinamento di Cristo. 
Noi pensiamo che la stessa pubblicazione del Sillabo e dell'Enci- 
clica deirs dicembre sia tale fatto, da affrettare questo avveni- 
mento; quando sieno messe in chiara luce le ragioni, per le quali 
noi asserimmo che la Curia romana fu mossa a pubblicar l'uno e 
l'altra nella cristianità. 

Entrava l'anno 1861 luttuoso alla sovranità del papa, e mi*- 
naccevole ai disegni di quel partito retrivo in Europa, il quale 
sognaiido restaurazioni e governi assoluti da medio evo, trovava 
in Roma favore e protezione. I principati, che avevano divisa l'I- 
talia, corrosi dal dispotismo erano caduti sotto l'odio e lo scherno 
del popolo : l'Austria, speranza e sostegno della Curia romana, 
giaceva prostrata dalle sconfitte di Magenta e Solferino : le più 
ricche e popolose provincie della Chiesa eransi sotratte al suo do- 
minio: l'esercito, raccolto con tanta pena e dispendio dal partito 
clericale e dai satelliti dell'assolutismo a difesa degli Stati ponti- 
ficii, erasi dileguato quasi nebbia nello scontro di Castelfidardo : 
l'Italia tutta risorgeva a nuova vita, aspirava ad una patria, ed 
animosamente raccoglievasi sotto la bandiera taumaturga della 
nazionale unità. Questi maravigliosi successi avevano oltre ogni 
credere avvivato gli spiriti dei liberali, smagato i nemici della li- 
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berta, ed oscurato Tantico prestigio del pontificato. I retrivi che 
si arrovellavano per rilevarlo, destituiti dei mezzi materiali e ter- 
reni, divisarono por mano agli spirituali e religiosi. Infatti ecco 
d'improvviso tutte le effemeridi clericali novellare di certa so- 
lenne cerimonia, e bandire una festività di grande pompa e stra- 
ordinario apparato , che Roma si apprestava a celebrare per la 
canonizzazione di alcuni frati deirordine francescano e gesuitico, 
i quali uccisi per la fede nel Giappone, da quasi tre secoli aspet- 
tavano dal pontefice Tonore degli altari, e Taureola del martirio. 
I fedeli erano invitati ad accorrere in Roma con le promesse di 
ogni spirituale larghezza : il clero comandato d'infervorarli con la 
parola e con l'esempio : tutti i vescovi cattolici chiamati colà per 
levare in maggiore solennità quel santo rito con la loro venerabile 
prasenza. 

Queste mostre religiose poco o nulla commovevano i gabinetti 
di Francia e d'Italia, se non in quanto frequenti novelle da Roma 
avvertivano: un grande colpo prepararsi dal pontefice contro i 
due invisi governi : non senza un profondo scopo i vescovi catto- 
lici essere in Roma convocati : e non senza un pensiero mal celato 
spedirsi loro l'invito dalla congregazione del Concilio, quando 
antica consuetudine e ragione voleva che fosse dalla congregazione 
dei Riti, cui spettava la festa della nuova canonizzazione. — Ne 
andò guari che i due gabinetti ebbero saputo per fermissimo, che 
in Roma sotto sembianza di festeggiare a' nuovi santi s'intendeva, 
per istigazione dei Gesuiti, congregare i véscovi quasi in ecume- 
nico concilio: e mettere in esso a disamina, e solennemente pro- 
scrivere alcune dottrine del nuovo giure europeo, come fallaci, 
peccanti contro la morale e la fede, e degne di essere da ogni 
credente fuggite ed a})iurate. In prosieguo si ebbero le precise 
novelle che quattro speciali proposizioni sarebbero proposte alla 
disamina de' vescovi, le quali erano state dal padre Perrone, fa- 
mosissimo fra i maestri in divinità della Compagnia di Gesù, for- 
mulate nei seguenti termini: V Che piace di stabilire intorno al 
potere temporale dei papi : 2o Che piace stabilire intorno alle dot- 
trine, le quali, derivando inunediatamente dal popolo l'autorità 
civile, attribuiscono al medesimo ed a' suoi plebisciti un dritto su- 
premo nei sociali negozi! : 3^ Che piace stabilire intorno al giure 
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di nazionalità considerato assolutamente ed in aè, oyvm*o compa<* 
rativamente e rispetto ai dritti dinastici : 4*^ Finalmente che piace 
stabilire intorno al nuovo giure proclamato nel 1789, e adottato 
come regola dalle moderne società. 

A queste proposirioni, da discutersi nelle conciliari adunanze 
de' vescovi, erano già stati preparati dai Gesuiti i placiti da pro- 
nunciarsi nei seguenti termini: 1<> Il poter temporale dei papi 
nelle presenti condizioni è in qualche modo necessario alla indi- 
pendente libertà religiosa del pontificato e della Chiesa: e però si 
ha da difendere eziandio con le censure e con le armi spirituali : 
2^ La dottrina, per cui il poter civile si deriva immediatamente 
dal popolo, e si dà supremo valore ai popolari plebisciti nei so- 
ciali negozi, devesi, secondo che viene dai liberali professata, con** 
dannare come falsa, e proscrivere come sovvertitrice deU*ordine 
pubblico e della pubblica trauquillità: 3^ Si ha da tenere per er- 
roneo, e oltre ogni verità amplificato quanto dai moderni si scrive 
e si afferma del giure di nazionalità superiore ai dritti dinastici: 
4® In fine il nuovo giure proclamato nel 1789, guasto da molti e 
perniciosissimi errori, non a torto si crede sorgente principalis-* 
sima di quei disordini, che viziano le odierne società, e fanno 
schiava la Chiesa. Scoperti questi divisamenti, che covavano in 
seno alla Curia romana, i due governi si accontavano a sventarli. 
E prima vennero in questa concordia , di opporre ostacoli a* v^ 
scovi dei loro Stati, afiinchè, in quella occasione dalle loro sedi 
non si movessero* E siccome era da credere, che anche ad onta 
di tale divieto la Curia romana avrebbe perfidiato nel pensiero di 
creare in Roma un sinodo alla non pensata, ove foggiare dommi 
e religiose decisioni ; il gabinetto imperiale divisò di venire a pia 
energica risoluzione. 

Anche per parte dell'Italia il barone Ricasoli ministro degli 
esteri sollecitava, affinchè si prendesse qualche partito a cessare 
le agitazioni, e a dare fermezza e stabilità al nuovo governo della 
penisola : dimostrava che a conseguire questo scopo era sopra 
tutto da osservare il dritto, che gl'Italiani avevano, di raccogliere 
le membra divise della loro patria in una soia nazionalità, e d'in- 
centrarsi in Roma loro capitale. A stimolare il gabinetto imperiale, 
e a mostrare al mondo con quanta ingiustizia si lanciasse contro 



^ il «. 

il gvvaruu ItaliAua la taccia di. peiwecutoire della- OhioM q del 
lapato, il barcma^ RioasoU stendeva uà capitolato, »el quale ù 
facevano al pontefice cosi larghe condizioni, e patti cosi generosi,, 
cke parvero ad altri di eeempio non imitabile e peiricoloso, Queeta 
pfopoata comunicata officiosamente al gabinetto imperiale» non 
ebbe accoglienza presso la Corte romana, n^ fu accettata per base 
di alcuna pratica. Pubblicata con le stampe in tutja Europa, ebbe 
dairuniversale dei cattolici un giudizio <Àe non fa nò fovorevole 
ni. lusinghiero alle ostinate repulse della Santa Sede* Intanto 
-prima di venire a partiti più risoluti, iirvocati instantemente dal 
RioasoU per impedire che Roma condannaose in concilio le ge- 
suitiche proposizioni, il gabinetto franoese con ammirevole, kmga*- 
nimiti volle tentare un ultima prova; agni gennaio 1862 il sig. 
Thouvenel ministro imperiale inviava al suo ambasciatore in Roma 
una nota gravissima da comunicarsi al governo pontificio. Nella 
quale, dopo esposte le condizioni di Roma rispetto all'Italia, alle 
poteniie europee ed airintiera cattolicità, dopo addotte ragioni 
conformi al dritto, alla vera politica, e ai reali interessi del pon- 
tificato e della religione, esortava il pontefice ad accettare i fatti 
compiuti, a comporre i dissidi! col principato italiano, e a non 
avversare i voti di una intiera nazione. La fede d'Italia» e la pa^ 
rola di Francia garantirgli condizioni certe ed inviolabili di digni-» 
tà, di sioureua, d'indipendenza del suo aaoro ministero : dove oon- 
atto magnamino consentisse* agli accordi avrebbe assicurata la 
pace del mondo cattolico, e concessa, egli Italiano, alla patria 
sua unità ed autonomia, massimo dei beni cui possa una nazione 
desiderare. Ma neppure queste trattative diplomatiche ebbero peso 
per vincere l'ostinata opposizione deUa corte di Roma, la quale 
sotto forme cortesi appena velò un reciso rifiuto: intantochò fat* 
tesi si avviavano le pratiche tra il barone Ricasoli ed il governo 
imperiale, si venne flaalmente nel febbraio del 1862 in questa 
conclusione: che in termine non lontano, e forse nel maggio di 
quell'anno, le truppe francesi avrebbero sgombrata Roma : il 
governo italiano prometteva che. non avrebbe invasoi né lasciato 
che altri invadesse il territorio romano: tutte le eventualità erano 
prevedute, e a tutte data soluzione convenevole ai dritti ed al** 
l'onore delle due parti ; salvata In ogni caso il principio della 



sovranità nasionale: non finita parala di trasferimento della ca- 
pitale. Dove in quei giorni avesse mostrato maggior sonilo, e 
sensi meno ambigui il Parlamento, dove minor sete di potere 
fosse stata in un partito fallace e presuntuoso , il gabinetto Rioa- 
soli avrebbe sciolta la questione romana» che fu, ed è tuttavia 
cagione di tanti dolori all'Italia (I). 

Le pratiche fra i due gabinetti non andavano cosi segrete, che 
non ne avesse qualche sentore la corte di Roma. La quale, posta 
suiravviso dal divieto fatto ai vescovi di Francia, e profittando 

(1) Soventi YoUe abbiamo udito qualificare di cfaimere e di amabili 
illusioni le parole proferite in Senato dal barone Ricasoli, quando assa- 
lito da ostili interpellanzis, fu tratto a dire: che forse in quel momento 
in cui nel Senato si disputava, i destini di Roma si maturavano. Tutti 
gli uomini politici che gli successero al potere, ed altri molti suoi amici» 
sanno quanta verità era nelle sue parole, e come vicinissime a con- 
chiudersi fossero le sue trattative col governo di Francia. Meglio che 
rispondere a baie, amò ohe altri si avvantaggiasse dr quell'opera; Dio 
volesse con tanta maturità di senno quanta ne richiedeva una tale trattati- 
va I si sarebbero risparmiate sciagure, discordie e. dissesti. Fu tacciato di 
inoperoso, di disutile. Egli che ardi il primo, contro l'avviso di qualche 
altro mini(:tro, bandire la legge della leva in Sicilia, sortita ad esito cosi 
felice , quale dopo non si ebbe mai: egli che abolì le luogotenenze ài 
Napoli e di Sicilia , opera audace dalla quale altri pronosticava aliena- 
mento di animi; e al contrario legava in unità più sltetta le proviaoie 
italiane: egli che in pochi mesi di ministero presentò fra gli applausi 
del Parlamento il progetto di estendere a tutto il regno la legge di 
publica sicurezza, il progetto di legge sulle opere pie, la legge comu- 
nale e provinciale, e Taltra per Tunificazione del personale delle prefet- 
ture: progetti che l'operosità dei seguenti Ministeri non giunse a far 
discutere e votare dal Parlamento. Ma non aveva giornali .che a paga 
cantassero le sue lodi : non aveva partigiani che a prezzo di favori pre- 
dicassero isuoi alti divisamenti : non clienti, i quali guadagnati dalle at- 
trattive di una larga protezione spiassero per conto suo sovrani secreti, e 
a tempo si studiassero renderlo nella reggia gradito ed accettevole. Non 
gli mancarono i morsi delia invidia e deiringiusto biasimo: contro cui è 
compensato dalla stima universale, e dalla opinione pubblica che si volge 
a lui nei grandi frangenti della patria, e dalla memoria ch*egli primo fra 
pochi non volle Toscana regina di Etruria, ma provincia senza condizioni 
unita all'Italia a dispetto di altissime influenze, e dei maneggi di qualche 
municipale ora travestito all'italiana; gettando con ciò la prima base al 
grande edi&sio della nasionale unità» 
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ddgriadkii avoti da u&a angusta devotiond alla causa d^lla Chiesa 
in Parigi ; immediatamente si diede a togliere i sospetti, a calmare 
i timori per mezzo del suo legato presso il governo di Francia. 
Protestava, essere insinuazioni e infingimenti dei nemici dellaSanta 
Sede le sparse voci di concilii, di sinodi da celebrarsi in Roma 
nell'occasione delle feste bandite per la canonizzazione : il ponte- 
fice padre dei fedeU, banditore di pace e di carità, non potersi fare 
fomite di ire cittadine, nò aizzatore di politici partiti : non volgere 
egli in mente altro pensiero che religioso : calunniarlo chiunque 
novellava che sotto quella sacra cerimonia maturasse disegni ostili 
alla Francia tanto benemerita della Chiesa, della Santa Sede, 
della cattolicità. L'improvviso abdicare del gabinetto Ricasoli, e 
la novità del succedente ministero venuto su senza fovor popolare, 
e contro Topinione universale, le intemperanze democratiche , la 
caldezza dei partiti agitantisi in tutta la penisola, fecero inchi- 
nevole ai voti della Corte romana il ministero francese , il quale 
lasciò libera ai vescovi la via di Roma (1). Cosi le pratiche bene 
avviate sotto il ministero Rioasoli restarono interrotte e sospese 
nel succedente ministero, il quale era giunto ad afferrare il po*^ 
tere, magnificando aderenze altissime, che poi tornarono vanità ; 
e lusingando un partito, il quale dalle sue promesse fu precipitato 
in imprese allltaliae a lui stesso rovinosissime. 

Intanto i Gesuiti intomo al loro disegno operosamente lavora^ 
vano: e per via del P. Perrone, mettevano nell'animo debole e 



(1) Le gouvernement de Tempereur a cru devoir dcmander à Rome des 
éclairciésements sur la lettre du cardinal préfet du concil appellant tous les 
évéques de la chrétienté k la cerimonie de la canonisation de plusieurs 
martyrs. Ces éclaircissementis étaient devenus nécessaires, parce que la 
lettre de convocation avait été préalablement commoniquée au gouver- 
nement. 

Le card. Àntonelli a répondu que la lettre adressée aux évéques n*était 
qu'une invitation bien veillante, sans nul caractère obligatoire, et pour une 
solennité purement religieuse: dans cet état de choses, le gouvernement a 
exprimé la pensée que les évéques ne devraient quitter leur diocèse et 
domande r rautorisation de quitter l'empire, que dans U cas où de gravea 
intéréts diocésains les appelleraient à Rome. 

BuìUiin du MoHiTXUEr 20 fimer U62« 
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puei'UmoQte ambigioflo ddi papa il conriiieiiaeiito ftiouro, ohe dove 
egli ftilmi&aMe di anatema le moderne dottrinai aecoado le propo* 
ai»oni dal Perrone formulatet avrebbe di leggieri posto dalla wa 
il mondo cattolioo, rovesoiata la potenza degli optili governi ridotti 
alla umile neoeesità di restituire in integro il temporale suo do* 
minio. In appoggio delle mene gesuitiche giungeva opportuno da 
Francia monsignore Gerbert vescovo di Perplgnano con altra filza 
di proposizioni condannabili, che egli comunicava al Perrone e ad 
altri gesuiti. Questi, contenti di avere un vescovo di buona fama 
in Roma socio alloro disegni, accolsero le proposisioni proposte, 
ne impinguarono 11 numero delle loro, e in compagnia del vescovo 
le presentarono al papa, affinchè le fulminasse di anatema, e 
sbandisse tanti errori ed eresie dal mondo cattolico. Di questo 
provò grande contentezza il papa, sempre lieto quando può eser^ 
citare in qualche nuova prova la sua pontificia autorità: e certifi- 
candoli del suo buon volere li congedava. Intanto, per serbare le 
forme usate in simili casi dalla Curia romana, nominò unii Com* 
missione straordinaria, la quale esaminasse col Perrone le proposi- 
zioni, e a lui riferisse. Presidente scelto Teminentissimo Caterini, 
uomo con qualche infarinatura di giure e di pratica curiale, di 
ogni altra scienza sacra e profana affatto digiuno: consultori Ce- 
sari abbate di Monteverglne retrivo, ignorante ed arrabbiato, il 
padre Ferrari commissario del S« Uffizio rozzo e non indotto frate, 
il padre Murre Servita mente spiritata e bislacca, il padre Smith 
savio e colto benedettino, e con altri certo abbate Strozzi dei 
canonici regolari laterauensi, uomo di nessuna levatura in scienze 
e in lettere, ambizioso cortigiano, e studioso di fare via, piag- 
giando i potenti di tutti i partiti. Il Perrone aiutato anche dal 
Murre non penò guari per aggirare a modo euo questi membri 
della Commissione, ed ottenne maggioranza grande di voti favo- 
revoli alla condanna. 

Sotto buona stella andava anche questo disegno dei Gesuiti, i 
quali speravano vestire di porpora il Perrone che ne spasimava, 
per onorare in lui la eminente scienza, e per dare lustro alla be- 
nemerita compagnia, la fbcosa battagliera per Tesaltamento della 
Chiesa e della Santa Sede. E seppero tanto mettersi nel favore 
del papa, e piaggiarne per modo la sensibilità e cattivarsene la 
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btnevoleiua (1) , che lo trMsero di leggieri nella loro eenteua. 
Infatti egli, dimentioando (e la dianentioanza non è insolito suo 
difetto) le comunicazioni e le promesae fatte al gabinetto im^ 
periate , ordinò che le gesuitiche proposizioni , unite a quelle del 
vescovo di Perpignano» fossero sottoposte alla singolare disamina 
dei duecentocinquanta vescovi convenuti in Roma ; e ciascuno per 
iscritto pronunciasse il suo giudizio intorno alla loro verità dom- 
matica , e intorno alla opportunità della condanna. Gran numero 
di vesoovi satelliti del potente sodalizio gesuitico » prendendo da 
lui Timbeccatai levavano a cielo Topera stupenda, la dicevano 
divinamente inspirata: e negli abboccamenti col pontefice, quasi 



(1) Queste espressioni con aggiunti non degni di un gesuita e d*un 
cattolico, sono tolte da uno scrittore anonimo il quale si dichiarava 
gesuita e ghibellino in un'opera pubblicata a Ginevra nel 1860, ohe ha 
per titolo L»Ures de BeauMéatU , autore non mai dai Oesoiii né disdetto, 
uè ripudimto. Bgii fa del pontefice Pio IX il seguente ritratto ; 



« Après la mort de GregoireXVI 
une inezplicable aberrati on da sacre- 
Collège porta sur le tròno pontificai 
le funeste Mattai. Jamais a'apparut 
mleux sur la direction etladécision 
dea choses humaines, en debors des 
cause» générales, l'action parfois 
immense d'une toute petite cause, 
Yahhé Mattai j par exemple. Rien 
de moins fait pour gouvemer que 
cet hoAuète eodetiastique* De une 
sensibilité morbidei d'une inintelii* 
geute bienveillance, imbu de je ne 
saia quel niais liberalismo, paterne 
et beat, ignorant des hommes, des 
choaes, de l'état des sooiétés, eandi* 
de, étourdi, faible, faoils.4 ètre in* 
fluenoó, et pourtant entèté, aensible 
otttremesure à une vaine popularité, 
Pie IX à peine proclamé, commenda 
la brève et terrible sèrie de ftiutes, 
qui ont precipite l'Italie deus j'abi- 
me f. 



• Dopo la morte di Gregorio XVI, 
una inesplicabile aberrazione del 
sacro Collegio portò sui trono pon- 
tifieio il funesto Mestai. Mai non 
apparve meglio quanto, oltre alle 
cause generali, influisca taloVa sulla 
direzione e sullo svolgimento delle 
cose umane una causa piccolissima, 
come^ ad esempio Vahhat§ Mattai, 
Nulla di meno adatto a governare 
che quest'onesto ecclesiastico. Di 
una morbosa sensibilità, di vna inin- 
telligente benevolenza, imbevuto di 
non so quale insipiente liberalismo, 
bonario, gaudente, ignaro degli uo- 
mini, delle cose, dello stato delle 
società, semplioei stordito, debole, 
facile a subire l'altrui infiuenssa: e 
nondimeno caparbio, sensibile ol- 
tre misura ad una vana popolarità, 
PioIX, appenaproclamato, cominciò 
la hrevt • terribile serie de' Mlt ohe 
preoipitarotto ritalia neirahlsso ». 
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profeti farneticando , lui gloriavano come celeste debellatore di 
tutti gli errori odierni, come restauratore dei sani principii fon- 
damentali della religione e della società : vaticinavano per opera 
di lui Francia e Spagna ridotte fra breve sotto le sospirate dina- 
stie, e almeno mezza Italia suddita prostrata ai pie del pontefice 
sovrano. 

Ma al rovescio i vescovi, nei quali era pia senno più autorità e 
dottrina, opinarono che inopportuna e perniciosa sarebbe riuscita 
nelle presenti condizioni di cose la condanaa di quelle proposi- 
zioni, ambigue, oscure, e poco conformi ai principii della sacra 
scienza, e della civile filosofia. Fra gli oppositori vescovi di 
Francia e di altre nazioni primeggiava monsignor Dupanloup 
vescovo di Orleans, uomo devoto alla Santa Sede, per scienza a 
per religione ragguardevole : dei cardinali e dei vescovi italiani 
avversi era antesignano Teminentissimo d'Andrea, il più assen- 
nato e savio nel ripudiare le clericali esorbitanze, e nello sceverare 
la calma e dotta apologia della cattolica dottrina dalle rabbiose e 
vuote declamazioni dei Gesuiti. 

I voti autorevoli della miglior parte dell'episcopato cattolico 
vincevano nell'animo del pontefice le insistenze del teologo vani- 
toso, il quale, a disfogare il dispetto della jimbizione ìnsoddisfeitta, 
e delle sfumate speranze cardinalizie, andava susurrando alle 
orecchie dei pietosi, che pur troppo l'episcopato cattolico era sa- 
tellite abbietto della reggia, pauroso ed ignorante ludibrio della 
potenza laicale del secolo. Però né egli, né i suoi obliarono l'usata 
tenacità del sodalizio , e contentati che il Sillabo e l'allocuzione 
si conservasse negli archivi del Vaticano, preparavano con arti 
sottilissime il momento di sfoderarne l'autorità negli eventi pro- 
babilmente prossimi, che avrebbero turbata la mente, ed incitata 
la sensitiva natura del pontefice. 

E prima in quella loro effemeride intitolata Civiltà Cattolica si 
ponevano a combattere ad oltranza le proposizioni, che nel Sillabo 
si volevano condannare : e di esse con molte parole disputavano, 
come di opinioni nella società cristiana largamente disseminate, 
esagerandone i danni, e amplificandone gli errori. Né era fascicolo, 
in cui soprammodo le gesto e le opere del loro Pio IX non levassero 
a cielo > non ricordassero i passi dati per Roma, le visite alle 
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chiese, le udienze pompose e benevoglienti, ogni sua azione, ogni 
suo detto, come cosa da trasecolarne per meraviglia, e tale da 
metterlo al pari dei magni pontefici Gregorio e Leone : indi le 
prove di stampa della loro effemeride a lui recavano da leggere 
in Vaticano, implorando che col lume della sua scienza correggesse, 
ed approvasse. Ed il papa, leggendosi con gaudio quelle pagine 
inzuccherate delle sue lodi , ed esilarate dagli scherni e dalle 
beffe lanciate contro gli oppositori, di che egli singolarmente si 
diletta, di leggieri confermava quelle dottrine : e con ciò dava 
al Perrone argomento in mano di richiamare in vita il Sillabo 
come racchiudente quei prinoipii e quelle verità, che il buon 
papa si pensava aver suggellate coirimpronta della rivelazione e 
della in^Uibità, licenziandone la stampa nella Civiltà Cattaliea. 

Non si andò oltre gran fatta, e parve essersi dato a' Gesuiti 
il destro di disotterare dagli archivi il famoso Sillabo : appunto 
quando il Pisanelli, ministro dei culti del regno d'Italia, pubbli- 
cava il progetto di legge sulla abolizione degli ordini religiosi, e 
sull'ordinamento dell'asse ecclesiastico. Indarno però adoperarono 
ogni sforzo per farsi spalla del suffragio dei vescovi italiani e 
dei cardinali. Alcuni interrogati all'uopo riprovavano la pubbli- 
cazionid del Sillabo, tra perchè si sarebbe mostrata l'impotenza 
della Santa Sede , venendosi con quell'atto ad affrettare anzi che 
impedire l'approvazione della legge, ad inseverirne anzichà tem- 
perarne le condizioni nelle Camere Italiane ; e perchè con quella 
improntitudine si serrava per sempre ogni via a conoiliare i dis- 
sidii, fonte di pemicie alla Chiesa ed agii ecclesiastici del regno 
italiano. 

Queste ragioni di grande evidenza ebbero appoggio dai politici 
consiglieri della Santa Sede, ebbero peso sull'animo del pontefice : 
sicché fu vinto il partito, che non convenisse farsi protesta o di- 
mostrazione contro un progetto di legge non ancora discusso ed 
approvato, né farsi parola per iscuotere il Sillabo dal silenzio in 
cui giaceva. 

Le due ripulse non isgomentavano la caparbietà de'PP., fermi 
in volere ad ogni costo far mostra della loro potenza trionfando 
degli ostacoli opposti dai cardinali e dai vescovi dissenzienti. 
Usciva a luce in Francia un libro di grande empietà, il quale 
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scalzava dalla fondamenta la rirriaeione e la Chiesa, negando ta 
divinità del Cristo Redentore. Era la vita di Ges& scritta dal 
Renan voltata in molte lingue, e diffusa singolarmente in Francia 
ed in Italia a migliaia di copie. Ed ecco i Gesuiti tempestare nno^ 
vamente il papa con la ricordanza del Sillabo, implorando che qu«l 
miracoloso lavoro fosse in tanta opportunità tratto fuori, come il 
solo fatto per debellare l'empia eresia, e salvare la fede. Ma nep- 
pure in questo ineoatro riuscivano: perciocché gli oppositori con 
grande saviezza osservavano, neiropera di Renan mettersi in di* 
sputa tale materia di troppo maggiore momento, che non fossero 
le loro discettazioni e contese di partito : trattarsi della pubblica* 
Siene e difibsione di un'opera, la .quale col lenocinlo di un romanze, 
e con la appariscente profondità di una critica di polso mirava a 
spiantare daUe radici la fede nelle menti poco alimentate da«tudii 
severi, e da cognizioni in questa nostra età non vulgari. A con* 
fatarla, soggiungevano, ess^e necessaria la calma della ragione 
che edifica, non Tagitazione delle passioni che demolisce: volersi 
bontà di argomenti, saldezza di prove tratte dalla scienza de' Padri» 
dallo studio degli ecclesiastici monumenti, dalle opere lungamente 
meditate degli apologisti; insomma una discussione vasta, seria» 
profonda, quale è in uso presso i grandi scrittori cristiani; non un 
volatile trascorrimento nei campi della scienza, non un battagliare 
meschino, sofistico, fastidioso; e non per ultimo una nuova proscri- 
zione di dottrine già condannate da scritti apostolici, da gen^ 
rali Concilii, da Padri fino nei primordii del cristianesimo. Tale 
opera di polso si accingessero scrivere i Gesuiti, si prevalessero 
del sapere profano, come di ogni ordine di sacre cognizioni, git* 
tasserò luce ed evidenza sugli oracoli rivelati; e ne avrebbero la 
vittoria per la religione, e la gratitudine dei popoli cristiani. Il 
terribile rappicco risuggellò sul Sillabo la pietra sepolcrale, e co- 
strinse nuovamente il Perrone a metter le pive in sacco. 

Alla convenzione Franco^Italiana del quindici settembre, la 
quale pareva ferir da vicino i temporali interessi della Santa Sede, 
toccava la sorte di scuotere la polvere biennale, in cui si giaceva 
il Sillabo, e richiamarlo alla vita per l'autorevole potestà delle 
Chiavi con grande trionfo dei reverendi PP. e con la sconfitta dei 
loro contradittori. Perciocché appena i Oesniti ebbero fira le mani 
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la copia di quella convenzione, accorsero al Vaticano» e eoiori- 
nandola sotto gli occhi del papa, ne chiosavano le eondizioni e i 
patti nelloro senso: gli mostravano come ogni colpo segnava 
alla sua corona: egli, tanta parte di quella convenzione, non in- 
terrogato, non sentito; il trattato conchiuso di soppiatto per mag- 
giore onta della sua dignità, per dileggio della saa persona: sotto 
forme coperte ed equivodbe consentirsi, sanzionarsi la fine del 
temporale dominio, aspettarsi Tultimo tramonto della ecclesia- 
stica signorìa. Quando ebbero veduto il papa aspreggiato, come 
da ingiuria indirizzata proprio alla sua persona ed alla sua dì* 
gnità, quasi uomini compresi da zelo religioso: sorgesse, ripi- 
gliavano, a mostrare una volta la divina potenza accordata al suo 
braccio : sterminasse colla voce dì Dio i nemici della Chiesa e del 
suo capo : desse mano alle armi spirituali, averne una in pronto 
giacente nelle armerie del Vaticano, il Sillabo : lo promulgasse : 
Dio dall'alto dei cieli seconderebbe lo sforzo supremo del suo 
vicario in terra: la fede essere la. vittoria che vince il mondo: 
molta ed acconciata materia d'incendio accumularsi in Francia ed 
in Italia^ avrebbe dalla voce del grande Pio la fiamma* Egli, il 
destinato a rovesciare i troni malvagi, a disperdere dal mondo 
le potenze nemiche, a distruggere, a svellere, per edificare sulle 
rovine dell'iniquità e dell'ingiustizia l'imp^o della religione. 

Non è da dire come le gesuitiche parole infervorassero la mi- 
stica natura del pontefice: egli impressionato cosi altamente della 
sua dignità fino a credere, che a lui come a Cristo sìa stata comuni* 
cata dal padre ogni potestà, in delo e in terra, fino a persuadersi 
di avere assistente ai fianchi la sapienza e la onnipotenza divina. 
Caldo in si fatti pensieri, e sicuro di un successo ohe qoasi vede 
cogli occhi e tocca con le mani, chiama a consiglio la congrega se* 
greta dei personaggi soliti a governare l'andamento della politica 
romana. Alla quale in questa circostanza venivano aggregati gli 
eminentlssimi cardinali Mattei, Patrizi, Cagiano, Caterini e Ber^ 
nabò, luminari così splendidi in fatto di scienze sacre e di civili dot* 
trine, che Roma sa. A costoro comunica la risoluzione di pubbli- 
care il Sillabo per romperla una volta coi nemici della Chiesa e del 
suo dominio: avere implorato lumi dal cielo: sentirsi inspirato al 
grande atto: assicurata in cuore come da voce celeste la vittoria. 
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Coma se la celastiale. fiducia di Pio IX fosse ia loro tragittata, 
unanimi i coQsigUeri lo confortano nella deliberazioae presa: e i 
più scaltri a conferma osservavan molto assegnamento potersi fare 
sui mali umori dei popoli d'Italia e di Francia, sulle forze esilile 
aderenee potenti del partito cattolico, sugli aiuti infine dell* Au- 
stria, ora tenentesi.in guardia ed in aspettazione per timore di 
Francia: dove in questa si potesse causare rivolgimeftto di cose, 
essi tenere per certissimo, che in Italia tornerebbe Taustriaca 
dominazione, sola alleata ed amica alla religione ed al sovrano 
pontefice. 

Per fermo Pio IX fiducialmente credeva, che dal SiUabo pro- 
mulgato qualche effetto portentoso dovesse, derivare: ma egli e i 
suoi consiglieri non erano anche senza speranza, di ribollimenti» 
di sommosse, di rivoluzioni, che il partito clericale ogni giorno 
predicava imminenti. Intantoobè in ogni loro discorso o pubblico 
privato accennavano a prossimi avvenimenti; mostravano Dio 
in via di fare giustizia della buona causa di Pio : e nei privati col- 
loqui favoleggiavano di Francia in soqquadro» d'Italia in fiamme» 
d'Austria trionfante, del .pontefice in procinto di riavere le an-* 
tiche provinole. 

Questi, come fedelmente narrammo, furono i casi ora avverei 
ora. prosperi sortiti dal Sillabo fino alla sua promulgazione^ il 
Perrone, padre di quella .sconciatura, si adoprava che avesse 
presto vita nel mondo per sete di fama; per anelito di porpora 
cardinalizia: la Compagnia spalleggiava i desiderii del cor^&a* 
tello per vaghezza di spiegare potenza» e di tentare la prova» 
a cui si era preparata afibcando sommosse ordite dall'opera dei 
suoi adepti: l'occulta congrega, che è testa della politica papale» 
metteva il Sillabo in serbo, aspettando di essere assalita fino 
negli ultimi ripari del poter temporale, per lanciarlo fra i popoli, 
confidando che sgroppasse come turbine a scomporre gl'insidiati 
governi nemici. Per tal modo la insipienza ^d^gli odi^ni gover- 
nanti lascia che in Roma sormonti la faccendiera influenza dei 
Gesuiti: cosi a poco a poco si va spegnendo sotto il presente pon- 
tificato quel lume di sapienza e di senno, per cui ebbero fama 
nei tempi andati i consìgli e le deliberazioni della Corte romana: 
cosi la voglia di conservare regno e potere alla Chiesa trae la 



religioae in una prova durifioima» e fa scapitare il cattoUcisoóodi 
amore, di riTerensa e di credito presso le nazioni incivilite. 

E perchè la veracità del nòstro raccontò non possa ragione- 
volmente da aloono revocarsi in dubbio, preghiamo il lettóre di 
por mente alle seguenti avvertenze. Che dalla Corte romana in 
eoncordia coi Gesuiti si coltivasse da qualche tempo il pensiero 
di proclamare dottrine dichiarate cattoliche, e pure avverse ai 
fondamiBnti ed alle forme del governo francese ed italiano, usando 
Tocoasione dei vescovi raccolti in Roma per le feste dei martìri 
Giapponesi; ne fanna testimonianza irrefragabile le comunioi^ 
zioni scambiate intorno a quél tempo fra i due governi, il di- 
vieto posto ai véscovi di convenire[ in Roma, le pratiche bene 
avviate presso rimperatoi^edal Ricasòli ministro degli esteri per 
togliere via da Roms, la guarnigione francése innanzi il maggio> 
epoca fissata alla celebrazione della festa e deirappostato concilio, 
càie poi qualche notisela di questi divisamenti francesi trapelasse 
fuori fino a darM sospetto alla Curia romana, ne Eanno fede le calde 
pratiche fatte dal nunzio pontificio per sedare il corruccio e i so- 
spetti del gabinetto^ imperiale: sicché. protestando che il papa non 
agitava pensieri di conciliari assemblee, seppe dare ti^i assicuranze 
da indurre il governo a toglier via il divieto^ posto ai vescovi di 
abbandonare le loro- sedi. Che infine a quanti vescovi cattolici 
erano' convenati in Roma per fare ala a Pio IX glorìficantesi nella 
sanliflcìizione dei martiri Giapponesi, siasi dato a disaminare il 
Sillabo del Perrone, se ne siano dimandati 1 suffragi, ed avutene 
le ripulse; noi imploriamo la testimonianza di tutto l'episcopato 
cattolico , il quale in quei giorni a Roma si congregò , ne dubi- 
tiamo punto che Tepiscopale probità ci faccia fallo, e smentisca 
pure di una parola il nostro racconto. Questa storia dei casi 
del Sillabo racchiuso negli archivi vaticani» oltre che concorda 
ad evidenza con tutti gli avvenimenti di quell'epoca, e si affa a 
meraviglia col costume della Curia romana e dei Gesuiti, abba- 
stanza noto a me scrittore per esperienza di circa diciotto anni 
fiittane in Roma, mi viene da cosi autorevole fonte testimoniata, 
da non doverne lasciare né sospetto nò dubbio in chi non per 
recar danno altrui, ma solo per amore di verità mi chiedesse 
autentiche prove di ogni più minuta asserzione. 
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Stando le eoie in qaeitì termiBi» è ottìo e ^><mt«iieo U damait* 
dare» per qual ragione potò mai credersi nelto aoorcÌD del 1864^ 
epportuna ed utile alla religicuìe la pnbblicaiione di un Si)la2>Oy 
che due anni innanzi Pio IK per suffragio di cardinali e vescoTi 
giudicò ÌBopportuna e perniciosa f Se da Taro si poneva tanta 
fede e yirtù in questo Sillabo benedettOt quanta ce ne predicano 
le pastorali dei vescoyi di Francia; se veramente in Ini è potenn 
di far rifiorire la fede cattolioa, i reffni^ ìe^dinastie éi una etervm 
giovinezza, come ci assicura il vescovo dlNimes; se contiene 
un oampendio di dottrina necessaria a illuminare i paetari ed 
il gregge di Gesù Cristo^ come ci attesta il vescovo di Montana 
bant; se le parole sue sono proprio parole di Dio^ come vuole il 
vescovo di Arras, e l'eminentissimo Patria! cardinale e vicario 
di Sua Santità Papa Pio IX ; se ha potestà di disperdere eresie 
ed errori, di scorgere per sicura via i fedeli af pasoak di vita 
eterna, come attestano in coro tanti vescovi di Francia e d*Italia^ 
oh! come sta che era non accendo, anzi dannoso nel 1803? per» 
che piuttosto non divulgarlo in qneirepoca? perchè tener celato 
negli archivi per due anni un farmaco così salubre alle anime cri* 
stfane? Forse in quell^anno non si movevano attacchi fìiriosi 
contro la fede cattolica? Pure nella sua allocuzione 9 giugno ISflS 
il pontefice piangeva a calde lacrime le tante calamità che iMig* 
gevano la Chiesa, deplorava lo stato della società quasi di ogni 
umana provvidenza disperato , querelava tutte le cose sacre In 
precipizio e in rovina. Non guari dopo usciva a stampa Tempia 
opera del Renan, che disseminava firn i cristiani la miscredenza; 
e questa seguita da una colluvie di operioeicle, le quali racoos«^ 
zavano obbiezioni contro la divina rivelazione cento volte con- 
futate, ma che nelle menti ignare msinuavane il. dubbio, donde 
germoglia Tincredulità. 

Con tutto ciò Tarma creduta tanto poderosa non usciva dal fo* 
dero, e solamente agli otto di dicembre del 1864 si traeva Aieri : e 
a tutti i vescovi il'terribile Sillabo s'inviava con lettera apostolica 
invitandoli ad assumere questa spada dello Spirito ch*è la parok 
di Dio. <« Assumentes gladium Spiritus, quod est verfoum dei <1) ». 

(1) Vedi Enciclica 8 dicembre. 



Ma ikra fora» «opraTT^nnia noi mondo ^nalolie perversa dottrina» 
quakhe errore nuovo o depravata opinione contro i dommi della 
jedeedei coetumif Nnlia di tatto ciò: era comparso attl]?*oriz2onte 
peHticò uno spettro alla Curia r<miaaa spaventosissimo: la coiw 
vensione del 15 settonbre. Siccome in qu^a si pattuiva lo 
sgombro dei presidH firaneesii t quali da quindici anni erano in 
Roma runico puntello alla. vecchia e rovinante mac(Aina della 
sovranità temporale; cosi ecooti quella Corte ptima in isgomento 
del colpo né preireduto né aspettato» poi in osservazione della 
impressione^he avrebbe &tto sui gabinetti e su i popoH, indi in 
opera di vigorosamente pararlo. Da ciò la risoluzione di stendere 
rEncidica> di darle compagno il Sillabo : e la conidenza messa 
nell'animo del Pontéfice e dei -suoi consiglieri per quella pubbli* 
casone ara tanta, che di giórno in giorno ne attèndevano con 
indubitata impaaienza il successo. Della qual cosa fanno testimo- 
manza là parole che il Ponteice, e reminentissimo cardinal 
decano Mattrt si scambiarono neiroccasione degli augurii di capò 
d'anno: quando ambidue vestendo la persona, e prendendo Ten* 
£b[sì di profeta in misteriosi modi accennarono ai trionfo sicuro e 
prossimo della Santa Sede sopra i nemici del suo dritto e della 
sua grandezza. 

DofO questo ci si venga a dire che rBnoiclica e il Sillabo erano 
imicamente indmzzati a nutrire Funiversal gregge del Signare 
colle paroie della fede^ ad imbet)erlo delle salutari dottrine, a 
rinùàMcfiù dapasooU attossicati (1). Il fatto rimane là irrefìra** 
gabile a provare, che si mirava allo scopo di agitare le coscienze, 
di commovere l'opkdone pubblica nel mondo cattolico, ed in specie 
nel popolo francese , perchè osteggiasse la convenzione franco- 
italiana, la quale ai loro occhi dava aria di favoreggiare le aspi- 
razioni italiane pel possesso di Roma con la fine del temporale 
dominio dei pontéfici. 

E qui it rincalzo cade opportuna un'altra osservazione. Se al- 
cuno domandasse: quaU sono le teorie e le dottrine sodali 
universalmente ammesse dal giure moderno^ le quali più contrae 
starono al potere temporale dei papi? Senza dubbio si avrebbe 

(1) Tedi Bncidioa 8 diosabre. 
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da rispondere: 1» Il principio del snAraglo universale, pel quale 
cade nei diritti del popolo la elezione del proprio governo. Infatti 
in forza di tale principio la maggiore e miglior parte delfe pro- 
vinole una volta soggette al governo del pontefice, con plebisdto 
vi si sottrassero, e votarono la loro unione col regno d'Italia ; 
2* La dissonanza mostrata singolarmente negli ultimi tempi fra il 
reggimento ecclesiastico e i progressi della civiltà. Indarno i pi& 
rinomati scrittori cattolici si affannavano a dire che la Sttita 
Sede avrebbe antiveduto, o capitanato, o almeno seguitato le vi- 
cende progressive e civili delle nazioni più colte: che la civiltà 
sarebbe in ogni tempo preceduta e scorta nel glorioso aringo 
dalla sua immortale sorella e guidatrice la religione. Il governo 
pontificio, andando a ritroso di qoesti sublimi insegnamenti, si 
studiò sempre contrastare ed estinguere ogni trovato deUa civiltà, 
mettendo in disaccordo la ecclesiastica disciplina cogrintfliressi e 
i dritti civili del cittadino. Questa cagione di dissidio fra i par^ 
fezionamenti maturi della società^ e l'immobile stabilità del go^ 
verno papale indusse nella maggior parte degli uomini politici la 
credenza che pel decoro della religione e pel bene della società 
si avesse da separare la potestà temporale dello Stato dalla sopra- 
naturale del Sacerdozio. 3^ Esiziale riuscì al potere tomporale il 
principio del non-intervento nelle vicènde italiane, procliunatò e 
difeso dal governo francese. Per fermo appena negU anni scorai 
qualche provincia o qualche città pontificia levava rumori o HPtan- 
dava gridi di libertà e di poKtico rivolgimento ; e immantinente 
le armi austriache accorrevano ad occuparle, e restaurando la 
dominazione del pontefice, con la forza all'antico giogo le oppresse 
e sanguinose terre riconducevano. Ma ora Francia potente per 
armi, per senno e per imprese gloriose aveva interposta la fatale 
parola: e la Corte romana, priva degli estimi aiuti, aveva perduto 
la forza di contenere in freno le sgovernate pi^vinde. 

Queste tre massime, accolte come regole fondamentali di civile 
governo dal giure europeo; come disoneste, come inique, come 
contrarie alla rivelata morale dì Cristo eccole condannate nel-Sil* 
labo. Infatti neirelenco degli errori si legge ;*-^ la autorità non è 
altro che la somma del numero e delle forze materiali : — il ro- 
mano pontefice può e deve riconciliarsi e venire a composizione 
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ool progresso^ col liberatismo e con la- moderna civiltà: è da pro- 
clamarsi e da osservarsi il principio che dicono del non- intervento : 
«- Quando da queste proposizioni si oavi il senso che danno le pa« 
role, non sappiamo qnale intelletto per poco addottrinato si possa 
curvare a rigettarle come violatrici delle dottrine evangeliche, 
come opposte ai prìncipii rivelati, solo perchè riuscirono perni- 
ciose alla durata del potere temporale del pontefice. Imperciocché 
chi considera la vastità della materia che abbracciano le proscrìtte 
proposizioni, chi sa che il magistero della Chiesa, cui è promessa 
rinfallihilità , non ha in deposito, tutto l'onesto, il giusto e il 
vero , ma solamente il rivelato ; dubiterà forte della categoria 
cui si abbiano ad annoverare queste proposizioni, del senso in 
cui possano dirsi non cattoliche ; e sopratutto non porrà giù dal- 
Tanimo cosi facilmente il sospetto che gl'interessi temporali non 
abbiano avato la massima parta ad inspirare cosi fatta proscrizione. 
Né qui è da tacere un'altra riflessione.. Alcune proposizioni del 
Sillabo, che riguardano a diritti civili e a morale naturale e cri«> 
stiana, si avvolgono in forme tanto vaghe e indefinite, che mal 
jEMipresti quando ti sia accaduto di coglierne il senso. Se ti arresti 
ai signiflo^to comune delle parole, quali suon^o vulgarmente : 
si grida che tu studii farle odiose, traendone fuori dottrine che 
ivi non si contengono, a creare invidia e disprezzo contro l'au*- 
torità della Chiesa. £ converso, se ti adoperi ad entrare negli 
intimi suoi sensi^ ne hai rimprovero come di opera- la quale a 
te non si conviene, riserbata solamente, all'episcopale ministerio. 
Il vescovo di Rodez ci avverte ^wn potersew afferrare ilpioito 
da.chi non abbia per a»9ii mpUi studiato i metodi e le alte que* 
siimii di teologia: neppure poi tali cognizioni per quanto pro^ 
fondissime bastarcy se tum ci vadano congiunti il digiuno , la 
preghÀera e la laurea in utroqne jure (I). Ma era poi opera tanto 
ardua esporre chiara e limpida la cristiana dottrina, fosse pure 
con quella barbarie.di latinità, che usa il P. Perrone? £ si conve- 
niva a chi è l'interprete vivo degli oracoli rivelati a della parola 
divina l'avvolgere i suoi insegnamenti in modi tanto oscuri e pel- 
legrini» da dovere essere egli stasso interpretato? Sebbene losconcio 

(l) Ysdi Psstarale del vescovo di Rodez. 



e il danno sarebbero ìA parte tolti, qtMndo nella Cbieea areeeimo 
una voce autorevole e sicara, la qoate le ar dae ed aroane propo-* 
sizioni sapesse esporre e spianare. Soao i ^eseoTi, oi diraimo, 
maestri del gregge, custodi della sana dottrina» dati ai fedeli per 
interpreti sicuri degli ammaestraiaenti pubbMcati nella Chiesa dal 
supremo gerarca. E cosi fosse : ma chi ignora in ^quante diverse 
opinioni si spartirono i vescovi, rEueiclicae b proposi2bni del 
Sillabo interpretando ? Chi le vuole tutte dommatiche, tutte parola 
di Dio, e pronunzia essere gravemente colpevole in fede il<»ristiano 
che usasse ripudiarle ; altri spina in contrario, che non tutte ver* 
sano intorno a dottrina rivelata, ma solamente conforme alle 
sovranaturali verità. A questo succede lo ecreeio delle varie in«* 
terpretazioni e dei diversi significati: il vescovo di Orleans ià 
sforza di stringerle in sensi che non duellino nò con le scienze né 
coi progressi presenti: ma tale interpretazione non talenta ai ve- 
scovi di Arras, di Poitiers, né ai cattolici compilatori del Monde, 
i quali al dotto vescovo ne portano il bronco, e non si degnarono 
far menzione deiropera sua in Francia divulgattssima. L'arcive* 
scovo di Parigi pubblicò delle dottrine deirEncicHca e delle prò- 
posizioni del Sillabo cosi studiata e cosi cauta esposizione, che 
i preti della sua diocesi e non pochi membri dell'episcopato 
tacoiarono di cortigiana. A dir breve anche coloro, ohe ci vengono 
proposti come interpreti naturali degli i)racoli usciti dal Vaticano, 
vanno in tante e cosi diverse sentenze, che tu patrocinando in 
significato identico qualche proposizione condannata nel Sillabo, 
saresti tenuto eretico nella diocesi di Arras, di Rodez, temerario 
in quella d'Orleans: pericoloso nella diocesi di Torino, di Napoli, 
e forse cattolico in quella di Parigi e di Cremona. Ora non poteva 
il gesuita scrittore del Sillabo togliere queste anomalie, e in 
senso piano e con parole proprie darci Tidea vera, e il pensiero 
predso di ogni proposizione? Non gli faremo Tfaigiuria di credere 
che noi potesse : dubiteremo se il volesse. Perciocché nella com- 
pilazione di certe proposizioni s'intendeva per avventura di àbban* 
donare alla disputa dei dotti ir significato da sottoporre alle 
condannate parole, lasciando che ft*a i plA reconditi e possibili ne 
incontrassero uno plausibile: e intsmto fra gl'indotti, fra i par- 
tigiani, neiruniversale del popolo si raccogliesse il senso più 
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ovvio» U primo che in kggéndo ci sdccorrd alla mente : e fosee 
qadlo Che meglio toinava allo scopo di pertarbare le coscienze^ 
ed indurre largamente aef^i animi opinioni avverse là governi 
di Francia e dltalia. 

Al quale sospetto dà presa una ultima riflessone. Se nella 
Chiesa occorse alcuna volta di chiudere in un elenco diverse prò** 
posizioni degne di condanna, si osservò sempre l'usanza di quÀll- 
ficarle giusta la materia intomo cui Tertevano* giusta le verità 
che oppugnavano» ed anche giusta il grado di errore e la inop« 
portunità della dottrina. Quindi alcune proposizioni erano qualifi* 
cate eretiche» alcune prossime all'eresia; altre perniciose, ed altre 
offensive delle pie orecchie. S con ciò egregiamente la Chiesa j[^rbv« 
vedeva all'immutabilità dei dommi inoorrotti della fede e della 
morale, alle esigenze della scienza ohe si alimenta di progressi e 
di acquisti continui e graduati» alla flessibilità della sua disciplina 
che si jnega secondo le diverse condizioni dei secoli; mantenendo 
l'armonia della fede con la progrediente cultura delle nazioni. Ora 
nd Sillttbo» giusta la pastorale del vicario d'Alba: ìé definizioni 
e le condanne sono tante di numero^ così poderose e pregne di 
tante conseguenze filosofiche^ religiose^ morali e politiche (una 
enciclopedia di errori)» da a^^ertìe il solo anmmzio stordito di 
primo tratto il motidè. Ma dii per poco abUa attinto d^le 
sacre scienze» non s'indurrà mai a credere che in quelle proposi- 
zioni» la prima ad esempio , la quale nega l'esistenza a Pio» e la 
settimana die non riconosce la divinità, e neppure l'esistenza di 
Cristo Redentore, siano di pari^avità.e colpevolidi errore sacri- 
lego simile a quello che» pontamo» si oontiene nella saseantesima 
é sessantesima seconda, le quali asseriscono : avere autorità il suf- 
fragio universale : doversi osservare 11 principio del non^-inter^ 
vento. Per quale causa dunque ti^^to. svariate jHToposizioni» e di 
tante diTOrsa materia e gravità sono messe aell'iitessa riga, e 
(xrfpito in fMcio» senza note che le distingua» da eguide oondanna ? 
Fuori di dubbio» lo scopo fu di s^are dello stesso marchio» di 
votare indistintamente aIl*esecrazione del popolo cristiano tanto 
l'ateo ed U deisto che negano Dio e si beflTano della religione» come 
il filosofo ch# stediat forse forviando^ promuovere gli umani in- 
orementii e l'uomo pelitico che sr adopera a togUture dal mondor 
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forse non sempre a misura, i disordim che contristano le &asioiii. 
Qndech^ in forea delie condanne dell'Enciclica e del Sillabo sarà 
cosi detestabile e abbominando nn governo, pnta l'imperiale di 
Francia il quale proclama il priocipio del nanrinternento^ come 
l'ateista Feverbach, il quale r Essere mpremo il Dio creatore e 
conservatore di tutti gli esseri finiti, non sa distìnguere da Api^ 
il dio qttadrupede e rtaninccnte degU Egiziani. E però il re d'Italia 
il quale fonda la giustizia e il diritto del suo trono sul suffragio 
universale del popolo, sari cosi colpevole in fatto di fede, come ad 
esempio il Renan, il quale nega il consorzio della divina con la 
umana natura in Cristo: gli toglie la privilegiata ed effettiva divi- 
lùtà, lasciandolo uomo fra gli altri singolarissimo. Anche di questa 
strana confusione d'idee, anche di questo pernicioso vacillamento 
di giudizii noi andremo debitori al Sillabo del P. Perrone, il 
quale non sappiamo con quanto convincimento è predicato dai 
dericali un miracoloso compendio di ecclesiastica dottrina (1). 

(1) A fornire an saggio della perizia nelle scienze sacre di questo fami* 
gerato teologo della Compagnia, citeremo il giudizio portato della sua 
teologia dal chiarissimo canonico Tommaso Mora, teologo della cattedrale 
di Vercelli nella sua opera: Vita dtHa scienza timana, pag. 48. Quest^opera, 
nttaccata dàlia CMUh Caltoh'ca, fu difesa dall'autore con una sua apologia 
di stupendissimo Uvoro, alla quale. non seppero i Padri replicare parola 
di rispoata: ecco il suo giudizio. Prendete di grazia la teologia del P. Per- 
rone, che pure è gridata come il più grande gioiello teologico dei nostri 
giorni. Io sfido il più forte partigiano di questo libro» a Teaeriri per entro 
una qualche nuora idea, a scorgervi il più leggiero progresso nel metodo, 
a-tt^ovarvi ncia qualche bella deduzione, nel mondo sctentifioo. Questo libro 
è un Taro anacronismo; e quando tì- togli un qualche •pizsico di erudi- 
zione, agglomeratavi dentro non in modo scientifico e regolare ; ma in 
modo di indice e di citazione ; tu devi vedere, che questo libro poteva 
essere pubblicato tre secoli avanti: con questa ditTercnza però, che quando 
fosse stato scritto xnqueirepoca, avrebbe almeno mantenuto nn fare latino 
e: quell'andare facile e svelto, che si ammira nelle scritture di quel secolo. 
Inveoa Ja teologia del P, Perrone, mentre non<;i regala la più piccola de- 
duzione scientifica, guasta il timpano e il numero, a chi si piace ancora 
della frase e del periodare latino. E udite questo solo periodo, che mostra 
insieme e la. squisitezza del gusto del P. Perrone nello scrivere latino, e la 
sua capaciti teologica.-^ f Ani madvertendum denique est, non ideo in tuto 
e rem totam futuram^ si evioerimus existeniiam Dei, nisi prseterea estenda- 
« mus Dpi nomiae venire : Ohieetùm reàh cum a mhist U»m a rertun moh dt- 
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Alto là, diranno talnni, quésto sommario è dato alle mani dei 
vescoTi; essi maestri nella Chiesa, eraditi nelle ecclesiastiche di- 
scipline volete che non sappiano a quale stregua si debbano le 
proposizioni condannate misurare? Che ignorino le norme della 
morale teologia per farne la debita classificazione ? Non sappiano 
metterle nella testa dei loro parrochi anche essi versati nelle 
scienze sacre, e cosi adattare la dottrina alla capacità delle plebi 
6 dei pargoli, derivare a tutto il popolo cristiano limpidi e puri i 
rivi degli ammaestramenti pontifici? Certo queste Cose i vescovi 
sanno e molte altre, che è mestieri sapere pél ministerio loro 
commesso della parola. Né era djuopo che il pontefice le inse* 
gnasse loro dal Vaticano con Sillabi, con Encicliche, con allo*- 
cuzìoni. Imperciocché non possiamo, senza fare ingiuria all'epi- 
scopato cattolico, supporre che questi dal papa debba apprendere 
la cognizione dei principali misteri della nostra religione, quali 
sono la esistenza di Dio spirito perfettissimo, creatore del cielo 
e della terra, la sua provvidenza, la necessità e la verità della 
divina rivelazione e della fede in Gesù Cristo , i dommi della 
grazia, Tautorìtà spirituale della Chiesa, e via via discorrendo 
tutte le verità sovranaturali, che il Sillabo crede mettere in salvo 
condannando le dissenzienti eresie. Liasciando stare che ogni fé** 
dele fino dalla sua adolescenza apprenda la più gran parte di tali 
verità religiose dalla Dottrina del Ballermino ; non v*ò vescovo, 
non sacerdote,, il quale, avuto per le mani qualche trattato di teo« 

ièinctuim, — Io non so se da «eimila anni in qua sia useita una più bella 
definizione dì Dio 1 Povero Dionigi e Agostine, che arete! parlato con tanta 
acutezza di Dio! Ma esaminiamo alquanto questa perla di defiaisione. Ansi 
tutto Dei nomine venti ohiectutn reaU. Iddio adunque non è esso stesso un 
soggetto ; ma è un semplice Obiectum. Ma lasciamo passare queste bazze* 
cole. Io vado innanzi e prendendo in mano una pietra, dico a questo teo- 
logo: vedete voi questa pietra? Ebbene io ve la voglio definire — ascoltale : 
Lapidit nòmine vemt ohieciuim reale evm a nobis tum a rerum méU dieHn^ 
etum. Di fatto voi non potete negare che qnesta pietra est ohiectum reale: 
voi non potete negare ohe questa pietra è distinta dal Afe : voi finalmente 
non potete negare che questa pietra, come quella che ha una vita indivi* 
duata, non vuol confondersi con le altre cose e con le altre vite. Perciò è 
chiaro che il vostro Dio può essere anche una Pietra» — B questo è il 
progresso teologioo 1 



logia» 6 8ÌA pura il famigerato del P. Perroae» non conosca a me- 
nadito le dottrine professate dalla Chiesat e le eresie nel StUabo 
condannate* La quale verità oadde, senza sospetto» dalla penna 
dello scrittore deU'Bociclifia; il quale, enaaierando gli errori e le 
perverse opinioni ohe erano da lipi^yare» le dice molto bene sai* 
pnte dai venerabili vescovi (1). Ora qnale necessità di qneato Sil- 
labo, e a quale nuovo ammaestrasnento pei pastori ? a quale prò pel 
graffe f dnbitiaflaM^ forte ohe si volessero ^ranHaisdiiare « queste 
dottrine evidentemente cattoliche altre di materia politica, le 
quali non fossero di lega tanto pura; dubitiamo forte v3as da que- 
sto miscuglio si volessero far credere tutte improntate di un eguat 
conio divino. Ma a che pararono queste artif questi euttei^gt 
della Curia romana e dei Gesuiti» dove menarono? Eccone in suo» 
dato gli effetti infelicissimi, che oramai debbono apparire anche 
agli occhi del pontefice e della corte di Roma» S'incontrarono 
spine e tribulazioni nuove là dove si pensava cogliere rose e 
palme: si provò nuova sconfitta, dove si credeva finalmente por- 
tare vittoria. Le speranze, che il partito retrivo e clericale aveva 
posto neiratto del pontefice, svanirono : gli aiuti che si aspetta*- 
vano da sommovimenti £ animi, da grandi manifestasi^ di opi* 
nioni cattoliche, mancarona: i privilegi derioali, le moribonde 
istitueioni clauatndi del medioevo non trovarono voce potente 
ohe li proteggesse. Intanto messa la dissensione nei pareri del- 
Tepiscopato, il clero in discordia diviso in campi opposti, la 
scienza messa in allarme, invasi i campi che erano lasciati liberi 
alla disputarione, il popolo freddo ed apatico i^»ettatore di un 
simulacro di lotta religiosa, la fede screditBta quasi fautrtee di 
regresso e di dispotismo, appannato il fulgore della tiara sacer^ 
dotale, e dato forse alle età avvenire un nuovo argomento per 
combatteref la infallibilità del romano pontefice. 

(1) Probe fiostis, vetierAbtks fmtres, hoc tempore non pauoos' reps** 
rìriete. 
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Il Oli» 



Oli ajKdogwti e i difensori deirSncMica e del Sillaba non n* 
flnisGOQo di celebrare questo atto del pontefice, come opera éi 
Biagistero celeste, come eontiiuiametìto della diTìna missione di 
Oesù Cristo yentito in terra a rivelare la verità e testimoniarla 
Ara gli uomini» Dalle quali espressioni di larghissimo e di inesatto 
significato procedendo più oltre ne cavano che egli^ a compiere 
Topera di Cristo, non ha vincoli né termini che ne cirooscrìvane 
rantorità* B però ha dovere di scendere alcune volte dalla sfera 
delle verità^ rlTSlate a quella delle naturali, « raddriasarle e con** 
tenerto» quando a lui sembri die sieno in disaccordo coi prineipii 
del vivere cristiano ed onesto: e però ha dovere di crivellare net- 
l'ordine delle idee i sistemi, i trovati politici e sociali; di cor^ 
reggerti, proscriverli e sentensiame secondo la norma degli in*> 
fattibili prineipii della rivelacione. E guai, soggiungono^ se noi 
fscesse : Tuman genere senza la scorta e la voce di lui, ch*è fon» 
damento e colonna di verità, non potrebbe giungere mai alla 
scoperta di alcun vero, nò al conseguimento di alcun bene, e 
BVierebbesi tostamente nelle tenebre della corruzione e della bar^ 
barie. 
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Noi tanmdo per fermo, come si cimTìeiia ad ogni cattotieo, che 
alla Chiesa della quale il pontefice è capo, fu affidato il depo- 
rto della yerità nvelata da Oìato per Bieuo delle sante Scrit* 
tore e della tradizione cattolica; teowdo per fermo che sono dati 
a lei in custodia i principit della morale, i quali si racchiudono 
nel decalogo confermato da Cristo nel suo Vangelo, e riepil<^;ato 
nei due grandi precetti delFamore di Dio e del prossimo; non 
fappiamo aWbaetanza depionra le«ei»ribitnire di qftmtk apolo- 
gisti. Essi, Yolendo allargare l'autorità del pontefice con teorie 
fino a qvesto ftorno ignomte neilt* sdensa saert, la «fermano: 
Yolendo fiancheggiarla di potenza e di forza, la rendono odiosa e 
contennenda. Perciocché stando alle teorie speculate da costoro, 
il sommo pontefice sarebbe nella società il dottore di ogni yero, 
il legislatore supremo di ogni legge, Tarbitro di ogni società, la 
guida di ogni atto politico, la norma di ogni progresso civile, 
il sovrano delle cose sovrumane naturali e socievoli. Donde in- 
feriscono la sua legittima ingerenza nel certificare e sanzionare 
i dritti fondamentali degli Stati, la facoltà che gli compete di 
esercitare poteri temporari, di chiedere ai governi aiuto e forza 
materiale per reseguimento delle l^gi ecclesiastiche, e tutta 
quella sequenza di potestà spirituale e temporale, che rese il pon- 
tefice ed il clero potentissimo negli ordini civili del medio evo. 

Se la civiltà moderna, che redense i dritti del potere politico 
in lotte lunghe e dure, potesse indietreggiare fino ad attuare le 
conseguenze di così strani principii, forse vedremmo sotto i nostri 
occhi rinnovarsi lo spettacolo della scienza incatenata e tortu- 
rata in molti Galilei: forse vedremmo massacrarsi a migliaia 
altri Sassoni per costringerli ad abiurwe errori, ad entrare nel 
grembo della Chiesa: forse vedremmo ripristinati nel mondo gli 
orrorii le stragi, le fiamme della notte di s. Bartolomeo, e della 
inquisizione del Santo Ufficio. Anzi sarebbe necessità andare più 
oltre: perciocché dateipi il sommo pontefice arbitro supremo non 
solo dei veri rivelati, ma anche dei naturali e politici, i quali coi 
primi abbiano a parer suo qualche attinenza: datemi in lui il 
dritto e la potestà di usare la forza, perché le sue decisioni non 
Steno contraddette e le sue leggi osservate; e mi direte, dove 
avranno a riparare le scienze madri degli odierni incrementi dei 
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popoli ; dove la libertà che deve garantirsi ad ogni individuo da 
00 regolare governo, finche non si turbi la pubblica quiete ; dove 
Tindipendenza della civile potestà, ristretta da altra potestà supe^ 
riore nello esercizio dei suoi naturali dritti, che essa non potrebbe 
attuare seua licenza e ^consentimento. 

Un saggio di tale reggimento politico e religioso si ebbe in 
Itatia dai governi che vi furono restaurati dopo il 1815. Una po^ 
litica stfftìva, ritrosa, e piena di sospetti, quale si affa ad un do^ 
Biinio assolute a dispotico, manteneva in qoeirepoca nei governi 
italiani un'opposizione assoluta ad ognr riforma e ad ogni pro- 
gresso. Anche la Chiesa, e non a torto, combatteva allora una li- 
bertà, che si era mostrata licenziosa, sacrilega, complice di at^od 
violenze, ed avvezza a ravvolgere ogni cosa divina ed umana nei 
suoi conati di sperpero e di sterminio. I due poteri allo stesso 
scopo miravano: e quindi, a puntellare altare e trono, accomuna»- 
vano i loro mezzi « La Chiesa abusata a contrastare i voti dei po^ 
poli die volevano civiltà e cultura, ebbe dai governi potenza, 
protezione, privilegi, e la forza del braccio scolare per costrin- 
gere ail-ossérvanza delle sue l^gi disciplinari : sequestratasi dalla 
civiltà e dalla scienza si mostrava fautrice e èostegao di pri»- 
oipi, i quali facevano mostra di religione, ed erano i più oppré»- 
aivi, i più imperiti, ì più odiati dall'universale. Ohe ne avvenne! 
l'ignoranza e la barbarie furono dichiarate il più salutevole r^ 
taggio del popolo, ie scienze perii^no, ogni civile cultura cessò, 
la stampa fu imbavagliata, i commerci decaddero, venne meno 
ogni aiieKto di vitadimigliok*amento, eTItalia venne proverbiata 
come la terra dei morti. Se il fiorire ddla religione consiste nel 
liberò imperio che ella ottiene ed esercita sug^i animi ; certo 
mon.mai tiftnto scadde da questa potenisa in Italia di autorità e di 
lustro, come nell'età che corse dal 1815 fino ai giorni nostxi, per 
questa lega dei dne poteri che le procacciò l'odio dell'umvereale. 

Et qui, prima di entrare nella disamina di alcune proposizioni 
del Sillabo, crediamo pregiordell'opera premettere qualche avver- 
tenza. Ddle proposisioni, che versano evidèntemente intomo a 
materia di fède, noi professiamo accettare la condanna, quan^ 
tunque la formob non sia tale che osservi i mojdi e le coatumanze 
antiche 4^a Oh^a usate serbarsi in simili Condanne : pensiamo 
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che iOM dottrina pfoiorìtte da Coneau, te tnidiaoM wtMka» 
M da polam dìtntan aaua ribettiMe aBa imbmgàhììB wttantk 
dalla CUeM, e Mua «dogliem daUa oownioM dai Mefi. Ila se 
si tratti di propoaizioni die rigaardaao a inateie sodali e poK-r 
tiche, a diritti temporanei della CUesa eha bob à kgaao di n»* 
cestita alla ewstenga sua, uè agli atti del snaipiritaala oraìrtaro 
poeto wucaaiieate per la ealveia delle amme; noi riventicliiaino 
franeameate la libata della diaeaerieae^ oamt di materie die 
non aj^erte&fono a fede, e. perei^ non aotlcqpefte alFinfaililnle 
giudizio dd primato romano. È ageTole a dire che etfhtte pft^po» 
ridoni contrastano con la cattdioa dottrina registrata neBe. eacre 
lettere, insegnata dai SS. Padri e tetta Chiesa» eome ecrive l'e^ 
stinsero della Bndclica: è agevole a dire che si potreUM far» 
nna edisione dd Sillabo, ndla qide addarre a pie di ogni ^mk 
pQMzipne moamnenta antntid ddla tradìsaone che ne sono Ja 
base, come presame asserire il vescoYo di Blois: è agoTole a dire 
che nd Sillabo tatto è dottrinale, ^ dogmatico, and parola riva 
di IMo, come affermano ìtoscotì di Arras e di Pdtiers; ma qoante 
mettessero mano dFopera e srolgessero le difine Serittore e gli 
ammaestramenti dd Padri, e meditassero i principi! tella sacra 
teok^ per raccogliere qaesti moamnenti e qneete prove; Te«- 
drebbero d fatto come rinfslidtà delTesito md. risponderebbe 
alla prosandone ddla promessa* 

Ma è d'ttopo confessare, che a queste eceeesiTe eepresdom non 
soffraga la maggior parte tello episcc^pato cattolico, come appa- 
risce te chi ne legga attentamente le pastorali. Perciocché i re- 
scovi di migliore dottrina non potevano ignorare le regde teolo- 
giche che intorno a qnesta materia ci lasdò nd cap. ^. tella eoa 
opera intitolata II Trionfo 4eUa Santa Sede e delia Chiesa H 
P« ManroCappeUari, poi poateilce Gregorio XVI. ^li, a conoscere 
quando Upepa definisce ex^^cathedra, enam^ra, gìosta le istite" 
doni tedogìcfae, aoteintrindohe ed astriaseche. Fra le prime egli 
« pone, che siccome Pietro venne costituto capo della Chiesa per 
<i coaservare Taniià ddla fede; cod il ponto che il papa definì- 
«• eoe» deve appartenere dia fède «• In secondo pone e che la 
•• defittidone del pontefice in punto di fsde additi d fedeli l*in- 
» &UibUe norma tetta loro oredensa, tolga ogni sospetto ogni 
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ti p«rpteft»iiA.^ ogai trepidaaoa^: il. giudizio guatale che ci indichi 
« in tali ntmao trorarsi questa fermezza e .stabilità di jnenU 
M istcMmo .airoggdtto definito •»* Ora com^ i fedeli dalia lettura 
deU'EiK^cliGa e del Sillabo raccoglieraono senza dubbiezze la* 
mente del pontefice, quando alcune proposizioni sono avvolte in 
espressioni cosi incerte e tenebrose, che 1 vescovi stessi , vadl'» 
lano nelle loro spiegazioni, e vanno in opposte sentenze ^m Pone 
in tern « olie il papa» preside^ e capo di tutta la Chiesa^ decida 
K^ in tata qualità, e facda nota la sua. decisione aUa Chiesa tutta, 
« che ha interesse universale nella fede, -quindi na deduce che il 
« papa deve pariare alla (%iesa e alla Chiesa dirigere la sua deeiv 
« sione t»v Ora rEneidioa è diretta ai primati, agli arcivescovi ed 
ai vescoii dell'orbe cattolico : U Sillabo, come appara, non si sa né 
quala autorità lo abbia compilato e lo abbia imposto ; né da ohi, 
jA a ohi sia diretto. In questi due atti della Chiesa universale dei 
fMeli neppure una parola, quando ema non da altri, ma dal pon^ 
tefloe solo deve ricevere la sana dottrina in fatto di fede. Fra 
le note estrinse<die il dotto scrittore «» pone la principale formalità 
« di qualifloare per eretica ogni e singola proposizione, 841 fuhnir 
« naie Vanatenm^ a ohi in seguito la professasse. Bquesto^ dice, 
« essere uso costate della Chiesa e dei papi, per dinotare s^ubu 
«equivoco a tutta la cristianità l'ultimo supremo giudizio, eia 
u pena a cui conseguentemente soggiadsr doTooo i r^rattarii. 
«> Qualora il papa ometta questa foratola, senza indicare che, ad 
« onta di una tale omissionei intende e vuol definire da sommo 
M gerarca è da giudice della fede; devesi concfaiudere, che non 
« abbia prommziato in tale qualità il suo giudizio, dovendo egli 

• accomodarsi all'universale intellig^za «. Ora ^i sa indieanii 
questa formola cosi essenziale, questa classifleaslene cosi noce»* 
saria nella pubMicaBione dal SiHaHbo? Restringendo in breve tutte 
la condizioni necessarie ad aversi- una decisione di fède, soggiunge 
il Cappellari: «^ ohe un decréto il quale, 1* non tratti di materia & 
« fede ; 2* sia aspreMo con qualche esitanza ; 3^ #ia fatto scasa Te* 
4< spreasa volati di obbligare le coscienza; 4« non sia diretto 

• a tatta bt Ghtesa; 6» sia privo deUe caratteHstielie umidità; 

• 6* non sia considerato ohe nei soli fondamenti teologia, e non 
^ aelHmmedtato suo oggetto ; h<m potrà ^ammai* dirsi veramente 
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« dommatica ddoisione del pontefice àeAniwteea! cathedra'^. Se 
noi con queste regole alla mano prendiamo ad esaminare tutte le 
allocuzioni, le lettere , e le encicliche , e ii Sillabo pronunciate in 
•concistori, spedite a* vescovi deirorbe cattolico» non c'incontre- 
remo in alcuna dottrina, la quale si possa dire dal presente pon«* 
téfice, secondo le legittime formule, regolarmente fulminata di 
anatema. 

Del resto per quanto siamo disposti ad ammirare la sapienza 
della Curia romana, e la vasta erudizione dei tre vescovi francesi; 
per quanto ci sorprenda di non ingrata maraviglia rartiflcioso sil- 
logizzare dei gesuiti scrittori della CiviUà cattolica; proviamo una 
curiosa vaghezza di vedere per quali modi cosi riposti ed astrusi 
potranno dimostrare, che sono materia di rivelata dottrina, e dom- 
ma da definirsi, le proposizioni ad esempio* — È da prodammrai e 
da osservarsi il principio che dicono del non-^interoentÙM L'abo* 
lizione del civile impero, che la Sede apostolica possiede, giove- 
rebbe moltissimo alla libertà ed alla prosperità della Chiesa. — 
E meglio poi tornerebbe a convincerci, se andassero più in là, e 
ci palesassero l'utilità e i vantaggi che ne verrebbero alla intel^ 
ligenza dei cristiani ed al perfezionamento della loro morale, 
quando accanto al credo apostolico, e ai dieci comandamenti del 
Decalogo si ponessero nelle, Chiese queste proposizioni del Silla- 
bo, e fossero spiegate ai fedeli dalle cattedre e dagli altari. 
. E pure per condannare queste dottrine politiche, per mettere 
ueiranimo de' cristiani scrupoli di eresia e sospetti di scisma, per 
gettare scredito sopra atti di alcuni governi, in Roma fu compi- 
lato e. promulgalo il Sillabo e il giubileo. I fatti narrati lo com- 
provano : ed ora viene a stampa l'invito sacro dell'eminentis- 
Simo Patrizi vicario di Sua Santità in Roma per la celebrazione 
del giubileo, che ne fa toccar con mano la veracità. Ivi l'eminen* 
tissimo discorre degli errori, ad estirpazione de' quali fu bandito 
il giubileo: eccita lo zelo dei parrochi e del sacerdoti ad esporli 
e spiegarli dai pulpiti e nei tribunali di penitenza. Se mai vi 
deste a credere che gli errori più perniciosi e funesti alla Chiesa 
enumerati in quello invito sacro fossero quelli, che negano a Gesù 
Cristo la divinità, che non riconoscono la verità della divina ri- 
velazione, la grazia dei sacramenti, epe, voi cadreste in grande 



abbaglio. L'eminentissiiuo, facendosi interprete della mente di Sua 
Santità, non accenna a tali errori» che pure TEnciclica pontificia 
deplora sparsi e disseminati nel popolo cristiano : le dottrine più 
funeste alla fede, alla morale, secondo quel sacro invito, sono 
quelle che approvano la conversione e il mutamento dei beni 
temporali del clero, che approvano la soppressione dei conventi, 
il suffragio popolare delle provincie romane, la libertà della 
stampa e di coscienza. Sono queste le dottrine più perniciose alla 
religione: per esse è insidiato» scalzato il potare temporale del 
papa, è tolta la proprietà, sono scemate le rendite e manomessi 
gli ozi pacifici del clero : dunque contro esse si levi la voce dagli 
altari, si minacci nei confessionali, e si neghi comunione di fede 
e di sacramenti a chi non le detesti e le abiuri. Alla luce di 
questi fatti ci è forza mettere giù ogni dubbiezza intorno alle in- 
tenzioni, con cui il Sillabo dalla Curia romana fu congegnato : ne 
possiamo non vedere contro chi erano segnati ) colpi di una au- 
torità sacra a veneranda, ma sacrilegamente abusata da partigiani 
e raggiratori col rischio di mettere il papato e la religione in di- 
leggio ed ajbbominio presso nazioni eulte e cristiane. Ma è tempo 
di scendere senza più alFesame di alcune proposizioni politiche 
più importanti, che nel Sillabo si contengono. 
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PROPOSIZIONE 60. 

Auctoritas nihil aliud est nisi numeri et materialium 
virium summa. 



La autorità non è altra che la somma del numearo e Me forze maleriafi. 



Leggendo e meditando le parole di questa proposizione, non 
sapevamo darci ragione del gergo e della barbara rivottnra di 
parole, con cui il teologo geèuita ne ha reso arcano' e quasi im- 
penetrabile il concetto. A poterlo afferrare ci demmo a leggere 
l'allocuzione Mawùna quideni citata a pie della proposizione con- 
dannata; ma ivi la trovammo copiata alla lettera senza ag- 
giunta neppure di una parola, che ne dichiarasse il pensiero. 
In verità non è senza maraviglia e dolore, che il cristiano vede 
avvolgersi in ambagi di scuro e dubbio parlare gli ammaestra- 
menti del supremo gerarca , il quale ha « rincarico di pascere 
<« gli AONELU e le PECORE, di nutrire diligentemente Tuniversal 
** gi'egg^ <1^1 Signore con le parole della fede e con la salutare 
u dottrina (1) ». 

Venendo meno la interpretazione autentica, che sola può essére 
data dal pontefice stesso, era aecessità interrogarne i vescovi, ai 
quali fu consegnatala misteriosa dottrina per essere dal ministerio 
sacerdotale spiegata e dichiarata al popolo. Ma qui le dubbiezze 
crescono, e si raddoppiano le tenebre : chi vuole, da queste parole 
significarsi che tutto il dritto non si ha da ridurre a un puro 
fatto di qualunque maggioranza, come il vescovo di Orleans : chi 
vuole, esservi condannata la dottrina di coloro, i quali levano al- 
l'altezza di una legge suprema la volontà del popolo, come il car- 
dinal Patrizi vicario di Roma: altri asserisce, che il papa non con- 

(1) Vedi Enciclica 8 dicembre 1864. 



danna già l'uso del suffragio lini^versale negli. affari pditici: egli 
lascia intendere, che il numero ncm è la sola forza del mondo, e 
che la molti todine anche essa ha bisogno di aver ragione per con- 
validare i suoi atti, come Tarcivoscovo di Parigi: altri afferma 
che il sovrano pontefice non riprova in quella proposizione il priììr 
eipio del suffragio universale, ma Terrore che sostituisce la forza 
materiale al dritto, Terrore jche osa pretendere che la legge su<- 
prema è la opinione della mt)ltitudine, anche quando questa opi- 
nione è opposta alla legge divina e al dritto comune, come il ve- 
scovo di Blois: alcuno al contrario insegna che la Chiesa non 
giudica il governo di fatto uscito dal suffragio universale, ma ne 
condanna il principio, come il vescovo di Rodez: ma due ve- 
scovi in parole ohiare ed esplicite ammettono in quella proposi- 
zione conteunersi oondanna e riprovazione del principio^ cha il suf- 
fragio universale possa essere legittimo fondamento del potere. 
Il vescovo di Montauhan ragiona in questi termini: <» Abbiamo lo 
M Stato a fronte della Chiesa. La Chissà insegna ciò ch'ella crede 
H venirle da Dio : lo Stato risponde che la sua costituzione )*iposa 
« sopra prìndpii alEatto contrarii : non accetta la nostra dottrina, 
« non può autorizzarne la pubblicazione canonica, che sarebbe 
« un rinnegare se stasso. Ora ecco la risposta della Chiesa: ella 
« dice allo Stato, la mia dottrina non è mia, ma 'di: Dio. La vostra 
» al contrario ò delTuomo : infallibilità certa da una parte, falli- 
^ bilità troppo provata dall'altra (1) «. 

(1) Maiatenant nous avons l'Etat et TEglise en présence: FEglise 

publie et proclame ce qu'elle tieni pour venir dfe Dieti; TEtai répond quo 
sa CotitiiatioQ repose sur dea principes tout à fait oontraires. 11 dit à TE-- 
glise: Je ne veux pas de yos doctrines, je ne peiiz «n ayitoriter I» publi* 
cation panonique. Ce «erait me renier moi--mémo. 

Or, Toici la répon^e de TEglise. Elle dit d'abord à TEtat: Mes principes 
et mes doctrines ne sont pas de moi, mais de Dieu; absolument comme 
Jésus-Cbrist disait lul^méme: Mea dottrina non est mea, sed ej'ns qui misU 
m«(Jesti, nx, 16). Lesvòires, au oontraire, soni de Thoiume: infaillibilité 
certaine, d'un coté, £aillibilité trop prouvée de l'autre. Je persiste, et jene 
puis pas retirer un seul mot de ce que j'ai dit. Je suis prét à subir les 
suitea de ma persistance. Si vous étes cbrétien, et si vous voulez rester 
ohrétien, accapter mes paroles. Si voqs ne l'ótes pas, je le regrette pro- 
foodóment; mais je iiena que vous étes dans Terreur, et dans une erreur 
funeste pour la socióté. Circuhdre fiattùtaU de Mom, de Montauban. 
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E con espressioni del tenore medesimo il yescoyodi Metz aper- 
tamente dichiara: « Io confesso che sono in gran timore per Tav- 
u venire del mio paese : in verità ò gran pericolo per la costitu- 
« zione dello Stato il posare sopra principii contrarii ai prinoipii 
«^ della fede e della morale cristiana (I) ». 

Non addurremo altre pastorali di vescovi, perchè tutte consuo- 
nano a qualcheduna delle citate interpretazioni; queste bastano a 
provare che non si troverebbe critico cosi sagace nell^ermeneuti- 
ca, il quale giusta le leggi dell'interpretazione dottrinale valesse 
a fare armonizzare con le parole della proposizione condannata 
sensi tanto arbitarii e stravaganti. Che cosa ne inferiremo da ciò? 
che i vescovi di miglior senno e virtù impaurirono al pensiero del 
conflitto suscitato da una improvvida dottrina fra la civiltà che 
avanza, e la religione che indietreggia: che rifuggirono dal com- 
pito di rispondere con nera disconoscenza alla generosa prote- 
zione, con cui il clero è favorito dal governo imperiale : e però 
studiaronsi ammollire gli acerbi sensi della proposizione ad onta 
della logica e della grammatica, per fax che venissero meno spia- 
cevoli al governo e meno odiosi all'opinione universale. Ne infe- 
riremo, che alcuni altri più destri vedendo svanire gli effetti aspet- 
tati da un colpo infelicemente lanciato, tentarono^ sotto il velo 
d'interpretazione benigna e di parole vaghe, togliere il sospetto 
di quelle speranze di sommovimenti e novità, che per avventura 
si erano accarezzate. E ne inferiremo infine, che altri o meno av- 
veduti più audaci non dissimularono il senso verace, che le pa- 
role della proposizione meglio rendono nel loro proprio signifi- 
cato, e condannarono la popolare sovranità esercitata per mezzo 
dersufiragio universale. 

Le lettere gratulatorie del nunzio apostolico in Parigi indiriz- 
zate al vescovo di Poitiers e al vescovo d'Orleans, i quali furono 
di sentenze cosi opposte nell'interpretare questa proposizione , 
mentre si lasciò cadere una disapprovazione mal dissimulata sulla 



(S) Je l'avoue de biea graves réfiexions m'alarment poar l'avenir de mon 
pays. Cesi un grand perii, en effet^ pour la costitation d*un État, qae de 
reposer sar des principes contrairea auz principes de la foi et de la mo- 
rale ohrétienne. LeUrt à M, U Uinisire dei CiMes. 
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pastorale dell'arcivescovo di Parigi; danno argomento abbastanza 
chiaro a dimostrare la verità delle nostre inferenze. 

E pare la Chiesa, nell'età in cui procedeva a capo della civiltà 
pratica e della scientifica speculazione, fu la prima a bandire il 
principio, che il poter supremo per forza di creazione, per dritto 
naturale era dato da Dio a tutto Tintero corpo della società. Ne 
abbiamo conferma nelle dottrine dei due più illustri luminari 
della Chiesa di Occidente, S. Agostino e 3* Tommaso, il primo 
dei quali afferma: <• Essere patto generale della società umana 
<• l'obbedienza che ella presta ai suoi' re (1) «». Nella sentenza del 
S. Dottore è facile avvertire che la società conferisce per patto 
ai re la potestà sovrana, cui gli uomini obbediscono : dunque è 
da conchiuderne ch'ella prima ne sia investita: perciocché in 
altro caso come concepire che ai re la società comunichi un po^ 
tere del quale ella stessa ò sfornita? donde chiosa il Suarez con 
queste parole : « Il santo dottore c'insegna che il regio principato 
«^ e l'obbedienza a lui dovuta hanno fondamento in un patto della 
- umana società, e però non possono essere d'immediata istitu- 
« zione di Dio : perchè un patto umano viene conchiuso da umane 
M volontà (2)». E S. Tommaso con la sua solita profondità di 
scienza : « La legge ha per scopo primario d'ordinare tutti al bene 
<A comune; ora questo ordinamento è proprio o di tutta lamoltitu- 
« dine, di chi ne tiene le parti: e per conseguenza la legge 
•» vuole essere fatta da tutta la moltitudine, o da persona pub- 
« blica che ne ò al governo. La ragione è che, in ogni ordine di 
« cose» colui solo, che ha un proprio suo fine , deve ordinare i 
• mezzi per conseguirlo (3) ». 



(1) Generale paciam est socieiatis humanae obedire regibus auis. Lib. 3 
Delle confessioni^ cap. 8. 

(2) Per haeo ^rba significat regium principatum et obedientiam illi de- 
bitam fondarne ut a m habere in pacto societatis humanae, ac subinde non 
posse esse ex immediata iustitutione Dei; nam pactum humanum humana 
contrabitar voluntate. Defensio fidei catholicae ti apostolicae adv. ang, 9ect, 
erroret. Lib. 3, e. 2. 

(3) Lex proprie primo et principaliter respici t ordinem ad bonum com- 
mune: ordinare autem aliquid in bonum commune est vel totins multitu- 
dinif , Tel alicttjas gerentis ricem totias muititudinis \ et ideo condere 
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Dalle qnali parole è facile argomentare che, essendo la società 
formata non al bene di qualche individno ne di qualche partioolar 
ceto, ma al bene universale della comnnitA; la facoltà di gui- 
darsi al conseguimento di questo bene non può essere da natura 
ad altri affidata, che alla società medesima. Ma ad attuare questo 
naturale ordinamento non essendo atta la moltitudine, savia- 
mente conchiude il S. Dottore, che tale facoltà può esseme ad 
altra persona raccomandata che ne tenga le reci. 

In processo di tempo anche i pontefici propugnarono questo 
dritto popolare, quando ebbero a combattere gli errori della ri- 
forma. Ed invero nel secolo decimosesto per la prima Tolta da 
autori protestanti si udì mettersi in yoga una nuova teoria del 
cosi detto dritto tirino: quelli furono che, in servigio ed in adu- 
lazione del principato, trovarono l'opinione che vuole da Dio com- 
messa immediatamente ai re, come privilegiati di speciale missio- 
ne, la sovranità dei popoli. Dottrina affatto inaudita fino a quei di 
(come scrive il Suarez) e perniciosa alPintelligenKa dei dommi cat- 
tolici. Primo a prenderne le difese fu Giacomo re d'Inghilterra, 
cui il Suarez confutò per incarico avutone da papa Paolo V, il 
quale con magnifico breve in data del 9 novembre 1613 ringraziò 
l'autore dell'opera egregiamente scritta e ne confermò le dot- 
trina: 

Il Suarez in quel suo trattato discorre con tanto corredo di 
scienza e di erudizione, che non lascia dubia da verun Iato tale 
questione. E noi, seguendo le orme sue, studieremo mettere in 
chiaro questo vero dì dritto naturale, che il Suarez dice assioma 
egregio di teologia (I). Ciò non sarà senza qualche frutto a i*endere 



legem vel pertìnet ad totam multitudinem, vel pertinet ad persoflam pu- 
blicam, quae totius maltitudinis curam habet; quia et in omnibus alita 
ordinare in fin em est ejus, cujus est proprius ille finis. 

(1) Egreginm tbeologiae axioma est nullum regem Tel monarcbambabere 
immediate a Deo politicum principatum, sed mediante humana Toluntata 
et institutione. Lib. 3, e. 3. Non est novum inventum, nam multo anfea 
illud docnit cardinalis Caìetanusin apologia de auctoritate papae, p. 3, 
e. 10 et Castr. lib 1 de Ug. poenaJ, e. 1, et Dried. lib. 1 de libertai. chrtsL 
e. 19, et Victor, in relut. de potestate civili n^ 8 et seg., Sot. Uh. 4 de 
juitit. quaetU ft art. 1, et latius q. 4, art. 1 . Ludovic. Molina traci. 2 de 
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pia férmi quei principii che nono la base alla costituzione di due 
grandi popoli in Earopa: principii ai quali óra ai vorrebbe ini*- 
mieare la rdigionei mentre da lei nacquero, per lei crebbero, e da 
lei vennero a noi tramandati. 

L'uoma da natura è portato, a legarsi in società civile per bi- 
sogno di conservare la vita, e coltivare le facoltà di cui è dotato : 
ed egli non può nò fondarla, nò conservarla senza pace e giustizia, 
che sono le basi neeessarie, sulle quali unicamente si salda una 
bene ordinata società. Ma la pace e la giustizia non possono ot« 
tenersi senza un potere il quale le mantenga con la forza delle 
leggi, che determinano i comuni dritti e sanciscono i comuni do~ 
veri. Dunque se da natura ò la società, lo sarà di conseguenza 
anche il potere come mezzo, come condizione necessaria, tolta via 
la quale, nòia società potrebbe essere nò conservarsi: e siccome 
la società ò da Dio come autore della natura, cosi con giusta in* 
ferenza diremo che anch'esso il potere, in quanto ò mezzo neoes^ 
sario alla esistenza e conservazione deirumana società, ha ori- 
gine divina: e questo, a nostro avviso, ò il più semplice e naturale 
intendimento che possa darsi alla gran sentenza di S. Paolo : 
Omnis potestà^ a Beo est: 

Ora in tre modi 11 potere può originare immediatamente da Dio : 
lo Per legge, per forza di creazione, come dicono i teologi: e 
vale che il potere conseguita la natura del soggetto creato, quale 
Tebbe da Dio creatore: come ad esempio Tautorità patema pro- 
cede da Dio immediatamente come autore della natura, e non ò 
già privilegio, non ò prerogativa, non ò dono, ma ò necessario 
conseguente della patema generazione ; 2^ Per dono^ per prero^ 
gativa speciale largita con atto particolare della divina volontà, 
e non per necessità procedente dalla natura stessa del soggetto. 
Così Mosè per divina missione ebbe impero e potestà suprema sul 
popolo Ebreo : cosi a Pietro fu data da Gesù Cristo autorità di 
primato e di giurisdizione sopra la Chiesa; 3** Finalmente per 



jvaUi. dfiptitoé. 31. Necsolomàtheologis sed etiam a jurisperitis doctrina 
li89C tradita est communiier in 1. 3, ff. de consixtuL princip, et iu 1, ?, ff. 
de origin* juris ; a Navarro in capit. Novit. de iudiciis notah, 3. Covar- 
ruvias inproctici'f tpuutU e. 1, n* 6, ^ui idios eliam referoat. 
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ordinamento istitaito in modo chiaro e diretto da Dio medeeimo 
nella società: tale fu la regia potesti concessa alla discendensa di 
Davidde sul popolo Ebreo fino alla venuta del Messia, e tale lasuc" 
cessione ereditaria del sacerdozio in una famiglia di quella nazione. 

Ma il potere politico in nessuno di questi tre modi è comunicato 
ad assemblee o a ceti speciali, a reami o ad imperii nell'umana so* 
cietà. Infatti abbiamo detto che la suprema potestà civile e na« 
turale, è necessaria conseguenza dell'umana natura congregata in 
soeietà: e dunque di buona ragione è data immediatamente da 
Dio all'intero corpo sociale, come condizione essenziale della sua 
esistenza. Perciocché sarebbe assurda cosa ed iniqua il potersi 
dire che la divina Provvidenza abbia posto negli uomini il bisogno 
di raccoglierai in società, e poi non abbia sanzionato loro il potere 
ohe è mezzo necessario ad attuarìa e conservarla. Vagliali vero, si 
pongano gli uomini per poco raccolti in corpo sociale, e senza 
che intervenga volontà specis^ di alcuno, sorge in quel corpo la 
neoBssità del potere con tanta evidenza e forza di fatto, che non 
può essere per umano contrasto ne ritardata ne impedita. È dun- 
que il lume della ragione che lo richiede, è la natura che lo esige, è 
Dio che, creandone il bisogno, all'intiero corpo del popolo lo affida. 

Ed è degna da osservarsi un'altra ragione. Se Dio immediata- 
mente avesse privilegiato persona, o classe qualunque del corpo 
sociale per insignirla del potere supr^sio, avrebbe senza altro 
accompagnato il conferimento di questa prerogativa con qualche 
segno od argomento, che manifestasse la sua volontà. E ciò do<^ 
veva, per togliere il certo pericolo che l'uomo cadesse in inganno 
contrastando per errore non colpevole alla sua divina disposi- 
zione. Ora chi sa dire di quali segni, di quali doti naturali abbia 
Dio contrassegnati gli eletti da lui ad esercitare il principato f 

L'uomo fu creato libero, indipendente e in perfetta eguaglianza: 
per lume di ragione non può essere convinto a farsi soggetto di 
altro uomo, nò a scegliere più una forma che un'altra di governo 
a stabilire la società. La storia è là a dimostrarci che, anche 
quando prevalse in qualche popolo la teoria del dritto divino, 
sempre fu in fatto avversata e combattuta. In ogni età gli uomini 
si sono sforzati di limitare il potere che essi riconoscevano sta- 
bilito nella Società ; nò mai alcun principato giunse ad attuare 
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interamente tutti i dritti di ona assoluta signoria. Nel costituirsi 
un governo di dritto, donde viene mai queU*istinto di giustizia e 
di ragione, che muove subito a protestar contro e a lottare per 
rovesciarlo? d'onde se non dalla coscienza e da una interna re«- 
gola che governa le umane volontà, e rialza e sostiene l'uomo ri«- 
fuggente da ogni reggimento di dritto sotto qualunque forma, 
sotto qualunque nome? 

Aggiungasi che in genere le forme e le costituzioni civili mu« 
tarono nei popoli a grado a grado che essi o procedevano o indie- 
treggiavano in civiltà» Nelle epoche primitive di barbarie e di 
ignoranza prevalse il governo teocratico, poi rarìstocratico, indi 
la monarchia, appresso il governo a popolo, e diverse forme miste 
si avvicendarono secondo la coltura e l'indole speciale di ogni 
nazione, ed anche secondo la postura e la condizione degli altri 
popoli drcostanti. Ora come potrebbe mai giustificarsi un muta- 
mento tanto frequente, un succedersi cosi rapido di forme sva« 
riate di governo, quando dovessimo ammettere la teoria, che Dio 
medesimo immediatamente conferisca a qualche persona, a qual- 
che classe il diritto della sovranità? Ma no, gli uomini non l'hanno 
mai accettata assolutamente e in fatto, neppure quando era invalsa 
presso molti la teorica del dritto divino : e l'impotenza umana, 
attestata dalla storia, di soggettarsi senza replica ad una forma 
speciale di governo, conferma il prindpio che all'intera molti- 
tudine è data da natura la sovranità. 

Dalle cose, fin qui dette alcuno potrebbe trame la consegnenzat 
che dunque il solo governo democratica sia il vero, il confacente 
all'umano consorzio, come attuazione di quella popolare sovra- 
nità che è data immediatamente da Dio. Ma se una tale illazione 
avesse un vero valore, dovrebbe di conseguenza dirsi iniqua e 
innaturale qualsiasi altra forma di governo, che non fosse demo- 
crazia: ne seguirebbe che la monarchia e l'aristocrazia sarebbero 
sovranità opposte ad una divina istituzione, avverse alla natura 
dell'umano consorzio, né da potersi attuare, senza che ne seguisse 
la mina e la morte della società. Questa illazione non consuona 
con la ragione, ne con la storia dell'umanità. Perciocché, se per 
dritto naturale presso il popolo ò il deposito del potere sovrano, 
non con ciò gli e imposta la l^ge di attuarne l'esercizio con 
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runica forma democratica, né di dnraro sempre in repubblica, 
come l'ottimo e il divino fra tatti i reggimenti politici. Altra cosa 
ò i\ potere, ed altra cosa l'esercizio del potere stesso: e se il po- 
polo non può essere da violenza o da inginsta causa spogliato 
del potere, non vi è però ragione al mondo ohe gli tolga la fa-? 
colta di poterne affidare ad altri l'attuazione e l'esercizio. E di 
fatto la storia ricorda monarchie ed aristocrazie fiorentissime, le 
quali avanzarono tant'oltre in civiltà, in luce di scienze e di arti, 
in provvedimenti di pace e di giustizia, quanto non si Tide mai 
in alcun governo a popolo: ricorda nazioni che t loro ordini e le 
forme di reggimento variarono e modificarono secondo lo sviluppo 
degli ingegni, e i bisogni nuovi del civile consorzio; donde an^ 
zichò danneggiarsi, migliorarono di costumi, di leggi, di materiali 
comodi, di civili progressi. E noi vediamo co' nostri occhi le 
nazioni più prospere e potenti d'Europa essersi avvantaggiate 
delle più stabili e sapienti forme di governo, quando, messe da un 
Iato le pretese del diritto divino, chiesero al suffragio universale 
del popolo il legittimo esercizio della sovranità. 

Gonchiuderemo questo discorso con una prova, la quale ci sem* 
bra non lasciar luogo a contraddizione. Il potere supremo, l'abbiam 
detto, si attua sptto forme svariatissime nelle diverse nazioni^ in 
cui è divieo il genere umano. Ad esempio la potestà reale non 
è tutta foggiata ad uno stampo, nò per durata, nò per dritti, nò 
per successione. Presso alcuni popoli ò assoluta e quasi sconfi- 
nata, presso altri limitata e ristretta nei suoi dritti: dove ò con- 
ferita per elezione, e d<nre va per successione : presso alcuni po- 
poli essa crea assemblee e consigli che deliberano in segreto, con 
voti consultivi^ dei pubblici affari ; presso altri siedono a' suoi 
fianchi nel governo diete e senati, che per autorità propria ne 
riveggono gli atti^ ne discutono le decisioni, eserdtaDdo con voti 
deliberativi una parte della sovranità. Ora se il potere sovrano 
derivasse nei re immediatamente da Dio, chi avrebbe potuto porre 
limiti alla lor potestà? Chi mettere all'esercizio della stessa, coe- 
dizioni oltre quelle prescritte dalla legge e dal diritto naturale! 
E se questi limiti, e queste condizioni furono e sono tuttavia un 
fatto costante, non sarebbe egli cosa stranissima il conchiudeme 
ohe il sovrMo potere sia stato sin dalla sua origine esercitato 
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in modo repugnante alla sua natura, e soggetto a yarietà contra- 
stanti con la umana ragione ? Ma quale uomo di sana mente po- 
trebbe ammettere, che tutte le società dell'uman genere si sieno 
sempre rette a governo ch*è in contrasto col diritto naturale, o che 
ripugna alle prime istituzioni date dall'autore della natura? L'uo- 
mo che ha senno rigetta queste assurde conseguenza, e si accosta 
alla sentenza ora odiosa ai Gesuiti e prima propugnata dai due loro 
massimi teologi, Bellarmino e Suarez, che la sovranità proviene 
iminediaiamente da Dio nell'intero consorzio sociale, al quale à 
fatta facoltà di delegarne l'esercizio come ed a chi vuole, e sotto 
tal forma di governo, che giudica alle sue condizioni convenire. 

Contro questa dottrina, che regnò per molti secoli nelle scuole 
cattoliche, sorsero primi a combattere due oscuri scrittori di setta 
protestante, Ornio ed Osiandro, seguendo le orme di uno de' loro 
prìncipi, Giacomo II d'Inghilterra. Questi trattovi da un pensiero 
che avrebbe potuto senza scapito sottrarsi alla potestà spirituale 
di Roma, quando fosse prevalsa nel suo popolo l'opinione die il 
potere regio era da Dio, come quello del sommo pontefice ; quelli 
dalla speranza che, adulando alla reale potestà col divinizzarne 
le origini, sarebbero riusciti a rendi^rsi propizii i re ai progressi 
dell'eresia. A costoro, con dolore, è da aggiungere Tillustre Bos-> 
suet: tanto ingegno e tanto sapere vinto e sopraffatto dal b^ 
gliore del pot^e di Luigi XIV più che dalla viva luce della ve- 
rità. Fervendo poi le lotte fra il pontificato e l'impero, gli autori 
cortigiani stettero per l'origine divina del potere civile nei re e 
nelle aristocratiche repubbliche: come Giovanni Marsilio, Re- 
nato Schopin e Pietro De Marca, il difensore delle ragioni civili 
dell'impero contro l'autorità suprema del pontificato. 

Schiera poca di numero, di autorità, di sapienza, se si paragoni 
all'altra dei dottori, dei teologi e degli scrittori di diritto, che stanno 
per L'opposta sentenza. E vi si annoverano» oltre S» Agostino e 
S. Tommaso già citati, S. Giovanni Grisostorao, S. Isidoro di 
Siviglia, il venerabile cardinal Bellarmino, il Suarez, Fenelon, il 
Concina, il Durando e S. Alfonso de' Liguorì, lunga fila di dottori 
che prende dai primi secoli della Chiesa fino a noi: e fra gli scrit* 
tori di dritto pubblico i più rinomati , come Gersone, Almainoi 
PuffendorfiOi Buddeo, Grozio, Coccejo, Bianchi, Scbwarz, Ma^ 
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machia Wattei e Zailìiiger. E perchè oltre raotorità éA nome 
valga anche il valore delle ngioai^ andremo firm tntti sorbendo 
quei testi, i qnali con maggiore evidenza di argomenti comprovino 
la verità di queste dottrine. 

E primo S. Gio. Grisostomo cosi va commentando l'epistola di 
S. Paolo ai Romani ; « non v'è potesti se non da Dio ». E che 
dici? dnnqoe ogni prìndpe è forse costituito da Dio? Io non dico 
questo : né qni parlo di qnesto o qnel prindpe, ma solo della 
potestà. Che anche Tapostolo non dice già : non vi ó principe se 
non da Dio ; ma parlando del potere dice: non v*è potestà se non 
da Dio (1). Le quali parole del Grisostomo chiosa con lucidezza il 
Bellarmino: • il potere politico, ^li dice, inteso universalmente, 
e non parlandosi di particolare governo, monarchico, aristocra- 
tico o democratico, origina immediatamente da Dio.... e questo 
potere sta in tutta la moUitudine come in suo soggetto. Percioc- 
ché qnesto potere é di dritto divino : e non essendo ad alcun uomo 
comunicato per dritto divino, sta dunque nella moltitudine. Si ag- 
giunga che, se si togliesse via il dritto positivo, non vi è ragione 
perchè fra molti eguali uno più che un altro si levi a signoreg- 
giare : e dunque il potere sta nella moltitudine. Siccome però non 
potrebbe essa esercitarlo, così è costretta per lo stesso dritto di 
natura di trasmetterlo ad un solo, o ad altri pochi C^ ». Donde an- 
che S. Tommaso argomenta <• che la potestà coerdtiva si conviene 



(1) Non est potestas nisi a Deo. Qaid dicis? Omnis ei^o prioceps sDeo 
consiitaius est? istad non dico. Nec enim de quoris prìncipe mihi senno 
none est, ted de ipsa potestate. Propterea apostolaa non dictt: Non piin- 
cept est nisi a Deo: sed de ipsa potestate disseritt dicens: non enim pò- 
tet tas est nisi a Deo. Omel. ^. 

(2) Polìtica potestas in universam considerata, non descendendo in par- 
(icularì ad monarchiam, arìstòcratiam, ve! democratiam, est immediate a 
solo Deo.... Haec potestas est immediate, tamqnam in suinectOt in tota 
multiindine. Nam haeo potestas est de jure divino, et jns dtvinum nulli 
homini particolari dedit hano potestatem: ergo dedlt multitadxni. Praete- 
rea, subiate jure positivo, non est major ratio cur ex multis aeqnalibus unus 
potius quam alius domioetnr. Igitur potestas totius est multitudinis. Cum 
respublieanon posiitper seipsam exercere hanc potestatem, tenetar eodem 
jure natnrae eam trasferre in aHquem unum, vel aliquos paueos. De Lai. 
oÌ9, Uh. 8, caf. 6. 
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alla moltìtodiae, o a persona pubbUea die ne fa le parti; e però 
è proprio di lei sola stabilire le leggi (1) «. Epiù sotto con mag«- 
giore forza, cavandone anche una verissima consegoenza, sog- 
giunge : « Che se si parli in particolare dei singoli governi e delle 
loro specie, si ha da dire che sono di dritto delle genti, e non di 
dritto di natura: perchè, come ognun vede^ dipende dal volere 
unanime della moltitudine di eleggere o un re, o^ consoli, o altri 
magistrati. E se ci sia un motivo legittimo, la moltitudine può 
cangiare un regno in aristocrazia, o democrazia, e viceversa: 
come leggiamo essersi fatto in Roma (2) ^'. 

Sembrerà a taluno troppo arrischiata questa dottrina del vene- 
rabile e dotto cardinale, e forse non ingiusta l'aecusa di Giacomo 
d'Inghilterra, il quale la chiamò seme di ribellioni e sommosse, 
gettato senza senno nella società a pascolo di faziosi, per snervare 
la potesti dei principi, per rompere ogni freno di leggi, sotto il 
pretesto di dritti violati e di rapita libertà. Il Suarez, che pure 
professala dottrina stessa intorno la sovranità popolare «^'la quale 
dottrina bene intesa, egli dice, è verissima, e necessaria per iseor- 
gere i confini e i limiti della potestà civile (3) «, discolpa il Bel* 
larmino dichiarando il vero senso delle parole di lui. « Neghiamo, 
egli dice, che per questa opinione si dia occasione di rivolta e di 
ribellione contro i principi legittimi. Per fermo, dopoché il popolo 
abbia trasmessa al re la sua potestà , non può, valendosi a suo 
arbitrio del potere trasmesso, secondo giustizia riguadagnare la li- 
bertà^ quante volte gli piace. Infatti egli cede il potere al principe, 
e questi rac<;ettò : con ciò il principe fece acquisto della signoria : 
e di oonseguenza perciocché il principe Tha ottenuta dai popolo 



(1) Tirtutem ooaotÌTamhabel malUiudo rei pefflona publica; et ideo 
fiolins est leges faoere 1& 2m quaes. 9, art. 3. 

(2) In partioalari siogolae speeies regimiais sunt de jore gentium non 
^e jttre natarae: nam pendeta consensu multitudinisconstitaere super se 
regemvel eonsules aut alios magistratas ut patet. £t si causa iegittmaad^ 
•ìt, potest multìtudo muure regnum in anstocratiam autdemocratiam et e 
contrario, ut Romae factam legimus. Bbllaric. ibid. 

(3j Hoc axioma reote intellectam Terissimam est, et ad intelligendos 
fines et limites otTìlia potestatis maxime necessarium. Suaesz, lib^ 3, e. 2. 
De Prim. Sue». Poni. 
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in forza di donazione e di contratto» non potrà esserne spogliato, 
né il popolo riacquistare la libertà : perchè dove ciò &cesse» il 
popolo si appoggerebbe ad un potere, che egli più non ha, e non sa- 
rebbe un ginsto nsare^ ma un usurpare il potere. Che se poi il re 
voltasse in tirannia il giusto suo potere, abusandone a manifesta 
rovina della società, potrebbe il popolo, a difendersi, usare la sua 
naturale sovranità, di cui non può essere privato. Fuori di questo 
e di casi simili non ò lecito al popolo, pretessendo la sua sovra- 
nità, ribellarsi al principe (1) «. 

Qui sorpasseremo per amore di brevità le opinioni di molti altri 
maestri di scienza morale, i quali suffragarono a questa dottrina : 
e ci contenteremo di addurre Tautorìtà del Concina e del Liguori 
che furono in concordia di questa dottrina. Il primo, dopo di aver 
parlato di quegli scrittori, che presero le parti della reale potestà, 
per ocHTtigianesca piacenteria senza grande bontà di ragioni, so^- 
giunge : <* Molti al contrario tengono opposto parere, é con mag^ 
« giore* verità: concedendo essi che ogni potere ò dato da Dio, 
« ma non già immediatamente a particolari persone privilegiate, 
M si bene mediatamente per consenso della società civile. La ra- 
« gione è evidente: tutti gli uomini nascono liberi e franchi da 
« civile imperio: e però nissuno sopra un altro può prudere civile 
« signoria. Da ciò inferiamo che il potere esercitato da un prin- 
u cipe, da un re, da persone patrìzie o popolari, in modo pros* 
M Simo o remoto, deriva dairintera comunità (2) ». E per ultimo 

(1) Negamas ex ea sententi a occasionem rebellionum aui seditionum 
contra legittimos principea popnlo dari. Nam postquam populus auam pò- 
testatesi in regem transtulit, non potest juste eadem potestate fretus suo 
arbitrio, seu quoties Yolaerit, se in libertatem TÌndicare. Nam ai potestatem 
saarn regi oonoeasit, qdam ille accspiaTÌt, «o ipso rex douinium acquisititi 
ergo quamyis rex habuerit a populo illud dominium per donati oneu, vel 
ooatractum, non ideo licebit popolo doainium iikid regi aolérre, nec li- 
bertatem snam iterura nsiirparo.... Bt si rex justam 8«am potestatem ìp. 
ttrannydem Terteret, illa in manifettana civitatia pemieiem abutettdo, 
poesetpopnlnanatvraK potestate ad se defendendnmutijfaao eaim nunquam 
se privavit. Extra hanc et similes casus nuoquam licet pepalo a legittimo 
rege, sua potestate frètas^ defieere. D*fen. fià, caihol,, lib« 3» cap, 3. 

(^ Coatra ditputant alti, et qnidem probabilivs ao trerius, advertentes 
omnem qnidem potentiam a Deo esse, sed addunt non transferri in parti- 
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S. Alfonso di Liguori, conserraudo Uno a* nostri tempi Taniica 
tradiiione della scuola cattolica, c'insegna, che • Fuor di dubbio 
a è data agli nomini la facolti di fare le leggi : ma questa facoltà 
« in quanto a leggi cibili nissuno l'ebbe dalla natnra, e compete 
« alla comunità degli uomini^ che la trasmette ad una o più per« 
» sone, dalle quali è governata (1) »« 

Con queste opinioni delU scuola dei teologi morali si accordano 
generalmente quelle dei dottori legali; e per non dilungarci oltre 
il dovere ci piace addurre l'autorità d'Àlmaino e di Giovanni 
Maggiore, due dei più accreditati dottori della scuola parigina: 
il primo dei quali, nella 8«a opera della Potestà Ecclesiastica e 
Laicale, scrive: « La potestà laica o secolare viene dal popolo; e 
« però la dvile comunanza non può rinunciare al potére, che ha 
« sopra un principe creato da lei : in virtù di questo potere, che 
« viene da natura, ella può spodestare un principe, che governi 
« non in edificazione, ma in destruzione della società (3) m. B 
Giovanni Maggiore quasi negli stessi termini : « Il re non ha forza 
« né autorità, se non la riceve dal regno che egli governa : e però 
« quando operi a danno della repubblica, o la scompigli senza 
« dare speranza di correzione, deve essere spodestato dalla co** 
« munita, alla quale presiede (3) «. fi Coccejo nei suoi commenti 

• 
omlàres hominsa irnmediate* led mediate sooieUtìs oiviiif couseutu. Ratio 
eTidoof est, quia omnes hominas nasountar libari respeota cìtìIìs imperii ; 
ergo nemo in alium civili potestate potitur. Hino infertur poteatatem resi- 
dentem in principe, rege, yel in plaribus aut optimatibus aut plebeis, ab 
ipsa comunitate aut prozime aut remote proficiscì. Cono. Theoì. chris. 
dogmat. moraL^ lib. 1, de jur. nat. et Gent. dies. 4, eap. f. 

(1) Certum est dari in hominibus potestà tem ferendi leges. Sed haec po- 
testas quoad ieges oÌTÌles a natura nemini competit, nisi oomunitati ho- 
ninom, et ab hao tranafartur ia unum vel plures, a quibas oomunitaa re- 
gitur. Traci, de leg.^ oap. li dub* 9. 

(2) Potestas laica sire saecularisestpotestaa apopulo: non poiest renun- 
eiare communitas potestati, quam habet super snum principem ab ea con- 
stitutum ; qua setlicet potestate, si. non in aedifieationem, sed in destructio* 
nem tegat, eum potest deponere, cnm talis potestas sii naturali!. Alvaik 
Qu(u»t, retumpt de domin. nadir. civiU $$ eeeles. 

(3) Rex non habet robur et auotoritatem nisi a regno cui praeest: Rez 
utiUtatem reipublioae dissipans et erertens tnoorrigibiliter, est deponendus 
a communitate cui praeest. Ioan« Major in Comment, mper Màth,, cap. 18. 
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a Grozio: « La causa deirimpèro ossìa del supremo potere è Dio. 
•« Perchè mentre egli concesse alcuni dritti al genere umano, gli 
•• forni anche i mezzi per difenderli. Quindi in forza di questa 
« concessione divina, il padre di famiglia può tutelare i dritti 
« della famiglia, o per so stesso, o per via di altri, ad esempio, 
« per mezzo della società o deiraotorità del principe. Dunque il 
M dritto dell'impèro yìén da Dio: la causa immediata è il patto 

• il consentimento dei padri di famiglia, i quali si raccolgono 
« in consondo, e con£d^riscono per mezzo di pubblico suffragio la 
«• facoltà di difendere Moro. dritti o alla comunanza civile, o al 
« potere di un principe (!)•>. — E Bianchi il canonista, difensore 
dei dritti della Chiesa e della primazia del pontificato, espone la 
medesima teoria : « Fu ed è stata sempre comune sentenza dei 

# teologi e dei canonisti, che il fonte della pubblica e civile pò- 
•« testa sia collocato nella moltitudine» e che per essa si trasfe- 
«* risca nei re e principi della terra <2) ••. 

Anche le cattedre romane, le quali insegnano sotto la severa 
vigilanafa delle ecelesiastiche potestà, professarono questa antica 
sapiemm. E ne abbiamo prova nel trattato del dritto pubblico del 
Zallinger, opera di corso scolastico stampata in Roma coirappro* 
vazione superiore alla tipografia di Propaganda. Ivi l'autore , 
enumerando le varie differenze che dentro di se hanno le società 
civili ed ecclesiastiche, dice : « 1<» La civile società è costituita per 
« un patto libero de' socii : e la Chiesa è stabilita per istituzione 
« di Dio ; 2^ Il fine proposto alla civile società è la sicurezza intenia 
M ed esterna per ottenere la quiete e la tranquillità della vita : il 
^ fine della Chiesa è la santificazione delle anime ; 3« Dove è di ver- 



(1) Causa imperii sea summae potestaiis mediate est Deus. li enim dum 
jura quaedam humano generi concessiti etiam media concessit jura illa 
defendendi. Adeoque yì hujoa conoessionis divinae paterfamilias jura 
suae familiae yel ipse defendere» Tel ea per alios t. g. per ciYitatem, per 
principem iueri potest. Jus igitur imperli a Deo est. Causa immediata est 
pactum ao consenstts patrumfamiliaa, qui in unam civitatem coeunt, et fa- 
cili tatem jura sua defendendi in commuae, in cÌTÌtatis, tbI unius principia 
arbitrium contulerunt. Cócc^ Comm. in Crrot. dittri, S, lib. 6, cap. 2. 

(S) Trattaéo d^lla potestà e della polUùt della Chiesa, lib. 1, cap. L, edizione 
romana, con licenza dei superiori. 



^M^m^ Imémyéài^Md^^tiigìiBm^ drteeiBiiiftti (dalie -toggi 
^ dagli uomiiii: LiMzii «batta Cbiate; clM.8oaa:r]a»&*aÉMilitiv«to 
iìÉ) (Di'. Koii òneitimidiliaQgi cbiion |»ai'dte3cìQteM«;ahe0QM9>dp 
rBDtoe^gli iiQBiiiultlMpri^-eaeeDdo 4é lUdau» portati a coUds^rei ifi 
eoeirftà^ :46bèo«D.ày6ra éaiB^ìtaara.anche^^^^ getter»» to 

èasi,^ldle:qitaii«ssft: jQio^èi^aimaatfMi^ perlietìea^ 

Ora^éMen^oàl ai^pEemo poteva base >pijBÌai^^aài$«ttiUk aJl'^Ì&GÌ0 sor 
Male,r.ns<fi0af0gt»t» chfa.^^ttasùiltitoiiiift&gU asjmiiati 46Tq p^^ 
«ieefisdi&iiiwdfim.tal.saprojiiit £M»]tÀ di ]»te4Hr«i>t^v^!riwr«^^ 
Cki é&nsB, bà sa«tito^ÌD Eoim per ptà;aQiii 4gtegÌTplta|ps$dri leg^ 
^ara «tette eattàftc& maieHe.iraewBiajùtoBatea. giandù^: il c^- 
mmioodraào» .teologo di>t|ia6im(H gi^ittMstrQ e o^nfeatar^ d^l 
viveotè pa»te&ie Pio J^» ;tQtoiieigAariPat»Jiy.e eo^uMgiK^r Ter 
SCOTO Gatd^i: e^^iiu caAwdia .f^r<^ao seqLpre. «tegiiaci. del)^ 
dotteiBa ebd ,ato pi&l a^iffj^agjiA^ wiv^ia^ak: TttllEiiQa: ia ^eoìe!, 
mapaigftor G|«do]»ii. Q$iK>ueAd# il ,tr$^to deUe ÌBggi^ caldanàwte 
fWpu§B(M9^.qìmÌA deoteo^, :$«Ae Affalo. ccma^a alla dottcip^ 
.eatiMtobeii e ini méifo a' js^i dieoe^oii ^-opg^lfiya dì gioia veden^ 
àgìA mi{ 1^9 applicata n^gii ayy^fiime^ .poliUci, di qu^l^epo^ 
ìh.Rduuu .Nà era aMra }^ d{>tt;iHAa tcbe.a^^ol^yamo d^labo^vcit 
4ei pcofe$^riileU'uiiiy€»*ejii3krpmaoai«SòIdÌ9Ì» Villaai,,moa&igiMH^ 
^affàliX obe .tr%tiayii#o. $[eVdri«tto di D^tuf a a^deU^ |^U> e wvfi^ 
j|i«B(a^«M)0:il.IMj^toed;il te^o d^.Britto^ . 

. A «o)|ebbi4^P^ in idDiAeyi^Q^a di proi^^, Addurremo per aHi9iOf 
ia£9ryò|r« dal priaeipio della, soyramtipc^l^dre» la $i9goiare<jauto- 
iòti. ^.AIoMan^ro ia^fieratore di ^t^Wgiu^a, dLFrauoa^.I 
^iippfUNrt^ d'Àostm, del re Giorgio d'iùj^iltejwa e di Federica 
.di Pi^^feia, pi^ec9sap?e del pre6eot6;soyraii.o ; il.qv^le dal partito 
'» " • ' j . . ' • I 

(1) Discrepanti^ Inter sacietatem oÌTÌ)em et eccl^sìastioàto Jefta CliH«ti 
e»t quod: 1? Civitas ex pacto libero socìorum^ est. Ecclesia ex istitutione 
Dei. 2^ Finis oÌTitatis et imperii civilis est securitas interna et externa ad 
TitaA q^iotcMopi^^At tran^uiUi^t^qi: finif. Enolefiae s%njti£lcatiQ a^ii^amin- 
3* Ubi est diyersitas.£q.is, p^i^agn^ e|iain disorep^tia interest m<ddiorumi 
^^uibtts obtii^tuir. finis, jledia cìtìIìs spcic^tatis sunt deternsin|kta.,per leg^ 
bomitM^ ;.a),(94iik£cci^ia9t» ^at|^^|j»fu»raAai4i|,<pe)r De^uw.. Jui^licumt 
lib. iV^ cap\ V, ...... 

saiabo i 



Snàét ^«n*«l# wvaliir ràuitentere.èa dritto d»i^% Aktm 
Tadremo iaoiQiiJk teli aiiÉQrkt& seftftpettam Mnhai retrm pafet»* 
giani iMUtegittisutà, e i biOia geraitfciWla.Gtoiità (SsiteimH 
I quattro ovraarobi «Uaat» nel 1S14, dbporitettato TMerate jift^ 
poUoiù0o, ioTroM U« teiffabom firuMaa» yriisa Parigi» .^ ndfltto 
Napoleone I a viflimaisre l'impenfOi avevano. in matto per dritto 
ài tìttorii(i4leetiM<ieUika)asioMfiwieeae^ IH ^l^ia» dettai k«ie 
poUHiM, aell'-at^lnttiAMpto « jyroaintfiMe di «a pepoliH.eni rieo* 
BoecoBO il priMìpÉa delta acrrraiiità popolare» e Ganraao ì» Imo 
poteeia e la fona ddle.loio armiiaiiaMi al dritte^ oatevaledeltA 
società, biùttti. Mi poroGlaaia pnM^eÉto daiaesi in Parigi nel 
13 mano 1814^ AuMUoatta'nasionafiMelià»^ atebitiM qMUetoggi 
itondanteutali' dello Stato> che (prederà meglio oo»v«nirIe, imp»*- 
gnando In loto fede di rieenoacerle e (arie oaaérMre. fieeo le 
f reeiae parole. '^ I aovrani alleati prAfeeaano eemitfe il priMpìo 
«keper la friicità d'Bnropa è meetierl <^e la FranoiA aia grande 
e fotte; e che riconoeceranno e garantiniiHio qn^la eostitaetono 
ébB il popolo ft^aneeee vorrà darei <1>. «^ Bitnqm Meénéù i eo^ 
Treni alteatt; te la Francia hada ooetitnmi fertee grande naateae; 
ae ti Tuole ohe i^ppagate di aè abbia quiete entro i propoii onn^ 
fini/ se ai desidera ohe u<m rompa fuori a turbare le pace di fin* 
repa; è d'nopo» eecondo Tavriae dei quattro monareltt» ohe esan 
ai scelga quella eoetiteaiene e quel govemo^ the moglie enàà, 
conTenirle per meizo di queirunifelnìale eiiffiMgiò, il qmde è-^ 
tera base d'ogni aolida società. Quando la fona degli eyenti 
umani fa riolenjsa a que^i etessi che occupano troni ed hanno 
imperio-» <M>me dicono, per U grasia di OiO) e li obbUga a pre« 
elamaree attuare il principio: che rautorltà saprema ste nel 
numero e nella moltitudine di un popolo { non sapplumo dovope^ 
tranne rifugiarsi per trovare ragione i pochi e passionati difensori 
del dritto divino. 



(I) Les souTrstus aliiée déotsrent qu'ils profosssnt tottjdtaM^le priaetpe 
qoe, pour le bonheer 4s. l'Europe^ il faul qus ]s Ffsnss soit gM&d6 si 
forte; qu'tls veeonnsiirotit et garatitiròiit In coitstaaticm qae la nstioii 
francaise le denuèrs. ^$ithwt, draii puìUic fir^^g, seooude panie/ tèi* 
pttre XVI. 



' P6a8»>4<>,H» nobìte j» oqmefaoat' nahiflHi d#^|t<HMWt>ggl- teiigttt 
perfiatif pwMladiireJtgioQa, per ogni aiai^dra di «cieiuie sacre 
a prolaiìe^ i queM Oflinaroiio acteera dL dùritto Baturala 1% «ovraaità 
did popola; a poi leggendo d'altra parta l'aoaiiìaiQoiidaniuK con 
coi la si r<f Uà eolpiraiiiai SiU&bo ;> aravamo eoadottì a dAbttara^ 
gnaai ooatro aosoiaftz;! e ad oata^dat fatti^ sa mai sotto 11 valama 
dalla atcana pacale ai ;€alaBae nalla 6(K propóatiioiiifr^uidcha altra 
piÀ ajcaaao ad aatraso ocmeattov E di farmó par quanto si vogHa 
àaaàm larglii d'iadulgansa per la garrnla ad ampollosa ftcóndiàt 
aon Otti «coMignor Pacifici amplifica la* AUocuirtOBi ad fineicdioha 
^oAtifleiai. naa ci poterà antrace in testa, «he si armasse a qualifi* 
<3ara di ofinioM erronea e sommame9U9pmmMasa^ di mostruosa 
enoranezaada tóonquassmre le fondcofHmta deUa oattolica reii»^ 
ffiàne,^* àeiia 0wtie '9ooi0tà, da legare di musso i^gni inttù e 
fijuHiiéi ^06. f man 8aiiteBsa.da.maarimi tUiiiqri dalla Chiesa , da 
{dàisalebrt-maastri in ditinità^ a.d& sapientissimi ginristi in ogni 
jBpoaa paoléssata. fi dnUtamao foraavolarÉi con la condanna di 
qneBa* pn>p02iai«na insegnare, seéoado la pietosa iatàrprata- 
«ionaddyardiaaecrvo. di. Parigi, che il fatto compito dalia vio* 
lena» mon. legittima^ l>utarità di un potare sooiaie,^ ohe la 
«laggioranza dei Vati ^nel' sufti^a unìveraale di «n popolo a 
nm aaifi daiibennti e giuadiceati/ non vale per sé a provar» 
la gins^wi^ detta dattberaaioaa e d^ila aentenzaé Qui'taaeianio 
stara la giusta - avvérteaasa, «aa cai rarci^esoova di Parigi li^ 
jnita e aorragga la condanna p<»itiBoia, ossarvanéo che i/altl 
«ompièii< da on'iatiaca nasioaa traggano, sato dagli ìnterattri : e 
dirgli interèssi gravi ^Fandare dal tempa vestono natura gin'** 
xsdiea, a ai chiamano' dvìMi (d):'dond4, aiHSha oan intarpretarioae 
cos) lontana e stiracchiata, non sta nel vero la proposiziona asao^ 
lata, che la fcMPsanan legittimi mai t*antórità. Lasciamo stara ciò, 
e chiediamo: chi mai (è dicervello cosi batsanè e di cosi storta 
giodtsip,! che Abbia sostenuto la maggioranifé essere dotate dMn«- 



(Ij Les faiis sooomplit p^r tout un peuple irainent derriòre euz des ia- 
iétéi»; et oes intéréts oonsidérableft, quand ìls cut dure quelque temps, 
m naiMmnt das dralii «.^teséaNda 4all'arahwoof<S'4i FaHgl i^ekitlva al* 
I'BaoìoUc* dali*8 dicambre. 



Sediibiiia» elw abbia pretéso cké siano sempée ataH^gièfllI a ìàTÌ 
f sttffragi anivarsali, aamf» gimta a satia le Mttiaraziofii i)alk 
Camere pariaaiairtari^ la aanteiiea da' Mbmaìtl^ Appuato péir tiOa 
ammattara tiiBuaiaggioratua dispotiea e piiTilà^ata aai goderai 
rapprasantetivi» si cerca aaettece al patera la «opacità* presnate^la 
qaali haimoil lavare di stadi:ar8ÌaTagiaae:aiafia9li^a delta legga» 
uè ponno promalgarla^ ebeqoaado.maooorèo aradano di avaria 
trovata. Qvi&^ì armi alla nsani ddlaaainoraaxaaoaa laalefiinii 
il pubblico dibat4ÌBieiìto, hr libertà detta stampa, aDe.qa»^ pai 
sempre fare spalla ta-pubblica opinioaa; E da ciò eìasamio pfoè n^ 
dare quanto i goiarai rappresentarvi suparaoa fa baatii govwai 
assoluti) i quali operano a sentensiano nel aagrete^, naii dreoa* 
dano di beasuna garaatigia ne il maneggio delia ^Jc^sapabbUea^ 
né ramministraziofte della giustìftia, tenendo inata la atampa, a 
deca la pubblica opinione» Mase-eìBalie oen- tatto quasta^rttalay 
alle qnaU sono legate le maggioranàe, alcuna votta^esse violano la 
giustiaàa, deviano dai giure, éadinan dal «atto e dal eoavapavolaf 
si vorrà perciò condannare il suffragio «niveraate, la irnntàk dei 
governi rappreaentativi^: ivoti dei tribunali?. Sansa la-sabèdanon 
ai procede alia elezione di un papa, nò è proclaòialD se non i^Ubia, 
contate. scrupolosamanta le sehadè» oCtanutala MaggianBiaBa.daI 
iiamero. Ora perchè alcii&e volte il nun^epo madore de^ascbade 
non addita nella elesione il più degno dai cardinali ; naaegiie forse 
i>he si debba esautorare del dritto di suffimgio il saaro CoUof^^ o 
misconoscere Taatorìtà 4eH*eletto ponteice? Le assurdità che si 
possono cavare dalla propoBÌaione condattaata aacbè ari dense 
prestatole dall'arcivescovo dil^trigi, sono itooppo eitiara^ perobè 
ci abbiamo adilungare per plùx>Itre metterle aott'oochio ai nolitri 
lettori* 

Noi cattolici a modo di bambini nati di fresco^ aeòondo la sta* 
peiada parola di S. Pietro,, dobbiamo bramare di esaarainiltraii di 
latte, ma secondo la ragione, ma aenaa intrigai ^1),- non pasciuti 
di vento, non d'ombre, non di dubbiezze, che offuscono la mente e - 
travagliano il cuore. E però domandiamo alla Curia romana, ai 

(1) Siout moda geaili inlMulea, rsliaasliile tine dole laa omMifMaies. 
BtW. ep. 1, o. 2. . > .- . , r . 



reTorendi Gesuiti^ al pontefice medesimo, e vorremmo che ci si 
rispondesse con Umano sul cuore, ^uale luce credevano essi recare 
alla morale cristiana, iiuifté stòrta dare ^lù ìede cattolica con la 
condanna della 60* proposizione? E se proprio nessuna: se anzi 
appare ad érHenta,^ che causa di quella condanna in alcuni fu la 
gola, dal tempoi^ale^ dominio, in altri sia, pugile vanitàdi levare 
grido di eè, di ^re mostra e pompa di non sappiam quale potenza,., 
in altri infine l'esperimento, se si potesse, turbando le coscienze, 
scompigliare anche la quiete di qualche governo, e scalzare dai 
fondamenti qualche regno e qualche imparo; ai cattolici non resta 
altro a fare, che pregare Dio caldamente affinchè presto chiùda la 
serie dei papi-re», e riapra nella sua Chiesa l'antica serie dei papi 
santi. 



PROPOSIZIONI 55, 27. 

JEcclesia a StcUiu Statuaque ab Ecc^sia seiunsiendm est. 
r^iim tempofaUum euta ao ckminto mjint anmt$u> emìudUmdK^ 



t da separarsi la Chiesa dallo Slato e lo Statò dalla Cliiesa. 

1 sacri ministri della Chiesa ed il Romano Pontefiee debbono esser affatto esdasi , 
da ogni cura e da oj^ni dominio di cose temporali. 



Due società egualmente origiuate da Dio abbiamo nel moddo : 
la società cristiana della Chiesa, e la società ciyile dello Stato. 
Come esse sono di ordine diverso, cosi l'una non può all'iUtra 
subordinarsi, né Tuna dall'altra farsi dipendente. Questa dottrina 
ha la testimonianza di Tertulliano il quale àfbrma, die i erirtia&i 
veneravano la potestà imperiale come seconda dopo Dio, e di Dio 
solamente minore, con queste parole : <• Noi prestiamo all'impe- 
« ratore queirobbedienzà che a noi è permessa e a lui convelle- 
M vole, come a uomo, secondo dopo Dio, e minore a Dio soIo(l)«*. 

La medesima è in tutto conforme alla cattolica, e che da Roma 
sia accettata ce lo prova il Zallinger nella sua opera del Dritto 
Pubblico stampata in Propaganda, in cai c'insegna <• Ambedue le 
« potestà, la sacra ossia ecclesiastica, e la profana ossia civile» 
u nel loro genere sono somme : né l'una può all'altra subordi-- . 
« narsi : e l'una dall'altra ò indipendente : appunto perchè oonsid^ 
M randole in se medesime sono somme e di ordine diverso (2) «> . E il 
Bianchi « Ammettiamo che i regi, e tutti i legittimi principi che 

(1) Colimus imperatorsm sic et quomodo nobis licet et ipsi expedit, ut 
hominem a Deo secunttum, eisoli Deo minorem. Tb&titll. cui Scapulam. 

(2) Potestas utraque sacra si ve eeclesiestica et profana seu civilis in »ìxq 
genere summa est, qais neutra subordinatur alteri, itemque altera ab 
altera est independens, eo ipso quod ntraque per se et in se spectata sit 
tumma et ordinis diversi. Zalumobr, jut fuhh^ Uh, 3, e. iv. 



u {lOtMtà nono woMdi sctto'IKo^ a priìBi dopo di !ui, ai^btre non 
* HaimoiHrft {lOtMtà tett^md^ topra di lóto^ dke eia4i mètfso tfa 
tt ^isi e Dio (1)^4 Come con qii^ta dottrina si possano aocùrdarei 
te dui pfopostriimi del fliUaSio sopra aanundcte noi non Tsdiamo ; 
perciocché ognano sa che i diversi ìrdglioao aiidar sepvati « e i 
aomttii non possono arerò fra loro dipendonsa. hi&tti la Ol^sa 
di ordino sopraMtatalo» arila sua forma fot«arohica è immu** 
teMle^ duratura p&t ditina promessa fino alla fine^ dei setoli : 
lo Stilo <& ordino naturalo i temporuio, mutafailo, adatto a ri-. 
oe^e rarie formo secondo Tindole e la conduiioné doipOpoH 
ODi presiedi. -La prima si propone per fine la suitifloadtione doUe 
attitto, il secóndo ha per fine la quiete della esistensa Viatrice 
dotrnolAOyO lo stadio di agevolare i messi, AesvilQppitio nel oo*« 
ttmno eottsòralò tutto lo sne naturali facoltà. Qoellai visibile nella 
saagorar(^ia,iiol saoi riti sacri, lega neiraiiità della fedo e aoUa 
oaritA dello Spirito Santo* il miètScO cot^ dei fodrii: per consOr-« 
varri ha la virtù deRa ditina parola, la grigia dei sacramenti : per 
correggere, la fraterna àmmonìsione, le censore, la scemonica: 
^éstohUidlsco leggi, ittponé obblighi, e a fìirii eseguire ac^ 
oàmpa la fbr^a coer<iMiva della spada* Insonuna nella Chiesa 
tutto è Sopràmondano è OeleMo, nd)o Staio tutto è caduco, tran»- 
eitorto, e terrestre : la Chiesa è organata dalla morale^ èli fhittó 
dona carità, è la oerchià detta perfetta spontaneità : lo Stato d or» 
ganato dalla legge; è la cerchia della for^a é>did costringimonto. 
Ora in tanta dlverifHà di natura, di nie^si, di scopo, onde ^no 
aiparaté le due sodetà; quali sarà il punto in cui si oongiun«< 
gOfto, quslo il soggetto in cui s'ineontrano? Certo che l'uomo: 
egli è posto néHa società «ivile per leggo di natura, vi ò tratte^f 
Mto dai bisogno , è costretto ad osservarne le leggi dal timore 
dèlia pena! égli è- aggiogato alla Chiesa di Ousà Cristo dalla 
grakla divina, vi è rlsohiafìlto dal Ionie dolio verità rivelatoi ola 
ona volontà indirizzata col codice il più perfetto, il Vangelo. Con' 
ciò la Chiesa lega Tuomo a Dio con relazione tutta spirituale, che 
è la religione. 

(1) Della potestà e della politia della Chiesa, lib. Ì,%bé 



Ha questa ratariéné m i qofttaalia^ è rriuMM iatma^ è oda-^ 
srtotte rolfita: dirdk}M la Tita* orìstìaiia è- ioteUigenaa « Teiastà. 
L'int^Hffenza a dhe mihif ai due tortmoi d^tta relari^wu a-Bia 
6 muri atesai: « la voiahtà 4 che^t^iMÌe? «(achei « Dio éd^Mi^ 
per eonghifigere i due temim in coibanioae, ^iaro al die 9ok^ 
assimiliamo in peMiKioiie a Dìo <1>. '-.r^ 

Oa'Ia? Chìaaai società vera o, {ferfatta-^proiki xa del SìUhìn^ 
fondata boa siiopo.aohilìsstitiOy foraita dn&ianMMto ài iwatórod^ 
gaati a ooneeguirlo, qaak mptame «vcà <It ieiiorei «nita 4^ SM/K 
e ooAdaifnàne .elki ne cerea la a^araaioMf Oerto iper dominari^ 
per dirigorte) per valersi dei'siikH. aiezzi a propagare lè.TariU<Ae 
rtYota, a fare eseguii^e le leggi cbeiaq^ona^ ;à'ao|Utt&lM;ÌMpÌ0ft 
die la ifnpagttaéO) a mceregU oBtacolìv goi^quaili la ooltta.attnm 
T^rsà4a ^rtù dèlia na azione ^Uviim. %B.siràr dlmiq[oail¥eiMiÉa«ieaé^ 
Feffieacia di quei meeei, onda il ditioo /ondìatore delift.Claàosalriha 
fornita per sparger la {bde, ed' assodarla nella «Miijktfil^ ladelil^ 
le&rà difetto la fóriaso^To ed ireeatsltibilo d^Ua |^aei^;Ji|^ jgt^ 
spezza, i GBori^ e donala eeiestervii^à di rl^pd4^^ ruomojamjerioii^ 
alla carne* vincitore del mondo» saldo iieUoaua oredeji^^ ianfon 
roso nelle ùpeté buone? si dovrà pensavp pbe ora neHi^tCiùsaa^i 
siah abbreviata la roano di Dio, e^vrauti^ iwiio l'^u^isUnJwd^^ 
diràio fondatore? Sono i meiu» eheCrisia h^ doipto ^la #|M 
Chiesa troppo potenti, troppo eerti par .dover ciradep^;CÌie iasia 
mestieri di nliirsi alloStaio^ e per daraiie e |l<Hrir<i(ld>ia d^'j^ope.f^ 
mem umani e ffìètteriali. .1: ^m ^^ 

Ma poliamo che lo Stato giovi dm auoi mezzi, la Chiesa ;r qj^estì, 
materiali e violenti^ non avranjio certo virtà.p<ircattivu]7$laiQfiit^ 
nò efficada sopra la libera voionti dell'uomo* Allora ^bomei^ap^ 
flglidella Schiava non della Idbera, s^easo rimessi sotto il giegpk 
della sel*VitA, pHvati di quella legge penfetta di uUrU, ^ 
quale Oristo chiamar tutti i redenti &}. Inscanma avrete: dopa0 
il corpo; costrette le mèmbra: ma trotdrete ribebe la menpt^tf 

(1) Estote V08 perfecti sicut et pater vester coelesiisperfectus est. [Mai:r. 
e. 5, V. 48). 

(2) N^on samus ancillae filii sed liberae, qua libertate Gkristus nos liba* 
ravit. Ad Gal, 4» 8J^ , ., ; - ,: 



— «1 — 

arrenò H^tvosié f Ja' spmta .^eUa ÈfMBAeibkych^ è U leero.oa- 
rartatére di tigni» ariona poUgima; B. sa tó StMio< oavt la spada; o «a 
eoi «ai BiéZki dir faddta foUbtò, :d&r# combatteisa-Aotto jgli ordini 
d«Uft£!bÌB8ar!6 -ool .Mo «banepIaoito-.rerropeT e la co^a:; t<h vi^ 
iMmOiBte età meàìo^rò qmUai.dtioiéra podtricit.*dei dù^ potwii 
eha fu :oaiiiia di'Aante guerre» di dHor4iiii, di oanùflcine; Toiomi* 
fi»Édete irtrilMnaJa'cQl t«npk).9'.U Bu^^ vescovo^ lo 

sgherro cod^saperdole». •'-<;* ^ i: '•'..>- ..- . - > : 

Ovtoffo «kè pradMHie Ijiiliiniie^deÙa Chiesti (xm. k> Staio at ap^i? 
péggiasa ad «uà ragione di bella appaceaza.. Oiooiio: ia religìoiie 
èiltaspmBà istavesto della'ùmaaifcà: liittorna.a questo eupremor 
HÉttìfmaé et>nYÌBne ohiimnretiit^-gli altri die^gU aeao iaferiqriJ 
Lo Stato rappresenta rosutaità, e mette parstalmente la att^ la 
«unmiéBerdkfMstilittteireasi qui'ia ftor^ 
dare ooifasgapsi coarta Ohiaea, la quale ùe.rappsasetita il pià'im^ 
portante^ché^è iL^QUaeginaraiita^elliultHiiaflae cui aspinì l'uoia** 
àétà.» Quìaate uggiolìi mm BiaDGaao/di> grandeceai) la spirito n*ò 
soddisfaMo^ il Qttott^ fie viuaaè'oooimoMOf e Taomo eiaocettotai 
0OD oéHa giòia a fot^ 'saciidaii^> e; getto della liberti» Però ima 
tate^ epBdkMBÌt& di àrgotneato i^ariace, e pardesogai vin^ii^ae si 
Blatte aHa ftOaad^r di aaa Aèdda pi^4e«.6 prijaa giova ricorri 
dire^d^.il potaceiciyilar cotta jlleQ(Ì€!6iaati^, giunta ii Zalliager; 
è-aotemo: eqaeate^ftiaporta^he'Jielaao ordine, aeUaàaa cerehia 
nao paò avere aa alikro potere egaale» net un superioae: Iiapar^ 
^óoccbò,^ dov0 c»6t avveates^ egli ceaserebbe di essere somaiOr e 
ilifetterebbe di quella prima dote, di cui rinsignl Dio.stesso adtore 
d^a aatara. Ma d^.dò noa oonaegnita iekeaoa vi aia la potestà 
aadeéasiicai la q«4ile>lo.vinoe' per aobiità dJk aatia^ per.eocelr 
lansai di fide: ae 'seguita solo ohe la saa civile sovraoiti'noo paq 
essere divisa' perohè^ uaicsi, perohè suprema : ae seguita che la.sua 
azione nella società non può essere attraver^^^aò limitata, aè 
ristretta dal potere ecclesiastico. In breve Tessere sommo im* 
porta che venga rimossa la dualità della civile signorìa, dalla 
quale provengono fra le due potesrtà gare è ^rt), che causano o la 
pérsécnrione della Chiesa, o * il dègradametrto del potere civile 
esautorato, dipendente, e privo di quella autorità somma che ebbe 
dall'autore della natura^ . _, . - . i - 



formoU 4«Ue {^ro{K>ibito&rehe dsammiaàloi tA iag«e oké Io fltaia 
Aoo Ila da aeparara la ma aatorità M foaHaiteUaCMasai ^ste-t 
due poteri del^batio praeedeire oon aoiMe oonoordeia aHaantt^di 
dritti «d interessi* Ma fra dm ietitatioiii di ordii» diVerso^ od aita 
eiiporiore aiValtra per nobilU di "natura, di meait e di fiao ; oon« 
potrà mai eeiétore alleanaalan^» tasia che la ptiiaa àflbrri ildo^ 
minia, eTaltra cada in soggezione ? La dualità dz^8Ìg8<Mria^' màk*^ 
pre funesta, frutta discordia e lotto; l'aDeaBS» frai dda p«Mii;8i 
tolge in ÌRimioixia, in ostilità: Sé- il poter ertile wswbtdià^ Ul 
Chiesa persegaitata è ridotta a servita ! se al oMtrario isano^Ma 
la potestà eeolesiacAic»! tiene ^destato éà emuftirate il {Niteré 
eivile, e la soeietà toma all^airtioa teocraaeià tl)w 

Se la Chiesa sansa ab^eara là inaeati driiaeaa natava^aeitta 
perdere i suoi caratteri diTihl ed essenaiaiiv sansa soa^rftaré oe* 
qeesto fai tatti i suoi celesti di^ttii potasse abbasinÉsi a dttaataM 
imperatìta e coeroitlTa, aoi saressma eettsa altro teocratiel, e nei 
dtretiimo: lo Stato deve obbedii. Ma qaesta^soggeaioaedetti^Stàto 
simbbe nello stesso tempo la deeadeasa dalla Chiesa: rnno« 
l'altra sparirebbero, eil lavom sodata dovrebbe rlfìmi da e^^o 
nel <^s e nelle tenebre. I progressi fatti sin tfuiy sarebbero annida 
lati, cesserebbe lo sviluppa deHasdeasa, l'eeerotsio dio^iUbortà^ 
hi Mogo dì una restanrasione^ la quale ooaslita nèlllÉneetara 
sempre il niiovo oon l'antico, non avreiume tihe uà teanribilee ssfr» 
guinoso regresso che <d rlcoadan*ebbe alle epoche della roaseasa 
e della barbarie. 

« Vàglia i) vero^ la Gàiesarletipetiamo, ha la sua e^eiisa nella 
hitriltgtblUtà : il temporale, il seasato souo il eoo daano e la eoa 
rotiua. fissa è spirito e verità: sopra la fet4tà fonda la pPopaga^ 
«ione delle sue ciredeise, eolio spirito reccelieoxà della suamo» 
rale, la stabiliti della soa durata. 



(1) Di qasiU tsriti la iss4tflK)aisnSA Is slortlr .della lolla sorte fra il 
poniificftto e^riwpsriot la ^usl^ lungamente durò con earnifictna di pò? 
poli e scapitò della religione, e fioi con le leggi Giiiseppine in Austria, 
con le Leopoldine di Toscana, e con quelle del Tanucci neU'ex-reatne d{ 
Napoli, le quali la Chiesa ridussero in servitù. 



CoHdgaMla oon 1$ St&tót è ravreté eongioiiia con la matèria a 
GolaeAiM)*' tiaerà dalla fonai dalle armi, delpatrociaiopfinci|>aaoO|' 
Remanti tampoi^^l e materiali che ripirgoano alla aoà natura: 
perchàlparehè maeHà metzi operano sul seneo, ed essa è menta-* 
litA deetitiata ad operare sulla intelligenza e sulla libera volontà* 
U quale tanto pitk s'inalbera e resiste» quanto pili a vincerla usata 
di forsa materiale e di corporale costringimento. Interroghiamo 
le orìgUii della Chièda: fiwse che ebbe me^ieri di tali mezsi per 
propagarsif forse die cattiTÒ grintelletti aéiroasequio della fede 
con le ami e eoi principato ? Furoaip i carismi e i doni deUo Spirita 
iSftfiio, ^a la prmlicazioae dèi Vangelo fecondarono» che la Chieda 
edificarono oosU come ora la tengcmo viva nel vincolo 4^11a ca* 
rità e nella spirituale unità della fede. Ora implicatela nei secolari 
negost, e emiarriràil sacro ministerio che milita pel Signore (1): 
aggravatela con la soma dri bwi materiali e delle temporali in^ 
fluen^éi e seaderà dai eaoi diritti divini della graeia efficace: 
ofloratèia di uènani* privilegi, e ne daranno corrotte le ane divine 
prerogativetr E qui giovi tornare alla memoria dei vescovi» in 
ispecie francesi, le gravi sentenze del santo vescovo di Poitieret. 
Ilario, «apientissnno loro antecessore^ le quali saranna commento 
terribile alle proposizioni che esaminiamo : *>• E prima ci sia lecito 
« ^inpi^HUCMiiare IA; brighe d,eiretà. nostra» e lamentare le etolte 

• ^opinioni dei nostri tempi, onde si pensa con mezzi amaai patron 
u clnare Dio^ e con intrighi secolaresdii proteggere la Chiesa di 
•* Cristo, pi grazia, o vescovi che ciò creilete, ditemi dì quali fa* 
•* veri gli apostoli fescere uso per predicare l*Evangelo? di quale 

• bmaeio laicale .si giovarono per itredicare Cristo, per conver- 
^ tire dal culto degli' idoli a Dio. tutte le genti? forse di qualche 
» grado della teg^t si insignivano? forse Paolo, quando ara 

• tratto a dare di sé spettacolo negli anfiteatri, raccòglieva con 
« editti reali a Cristo la Chiesa^ Essi, alimentandosi con Topéra 
«• delle loro mani;» ncii cenacoli secreti radunandosi» contro i de- 
« oreti del senato e gli editti dei re» visitando paesi e castelli 
a e quasi ttttte le gehti { forse non avevano le dilavi del regno 
<• de* cieli?... Ed oi*a, deli qual dolore! la fede si appòggio é, ter» 

(1) Nsmo miiitans Dee implicai se negotiis saecularibus. Ttm. 9» 4. 
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« reni favori, e faociam erodere «He Cristo aiado^tìtolto 4i.virtAf 
» studiando circondare di fasto il suo Booie. Ia Cbìesa eh» otr 
ri tenne Me con gli esilii, eoi careen, ora m rende tenuta 
«usando ài esUii e di caroere, e eoft la forj^ gret^fPtdft ott^ptf 
*> fede. So^iira ai favori de' anoi aggregati eUa elie.lQ conaar 
te crata dal terrore de' peraeeùteri* Si gloria di essere amata 
é^ dal mondo* essa clie non avreUx» pot&to esaere di Cristi)^ se 
« prima il mondo non l'ardesse odiata <1) n. Tanto altamenteifen*' 
tiiFa della dignità e forza della Chiesa quel vescovo sasdttsfùmo» 
il quale, testimoniò della conquista del mcmdo fistta alla croce per 
via della grazia diyina, ripudiava pel sacro ministero non sola Ài 
dominio; non solo l'aiuto temporale,- ma iierfino il favore» perfino 
la protezione del laipo pntoipato. Egli l»aaima i veseovl dei saoi 
tempi che le Heggie freqaentavaao^ e dai potatati imptkipairaAjQt pap^ 
trociuio ed aiuto a pix>' della Chiesi: ed ora ohe reMerehbe;.a. 
dire, quando vediamo imposta quasi coatte dommaUea la dottrina; 
che al sacro ministerio deUa Chiesa è necèsaario il donuAict» oc- 
corre l'Ingerenza nei beni temporali» fa mestieri l'imperK) e :!% 
potenza civile? 
Ma poniamo caso, del resto impossibile 4 darsi nelle pres^mU 

(1) Àc primtim miseravi licet nostrae aetaiis làberen, el pnieseatimat 
tempofum stnltas opiaiones eoog^misoere, qaihaapìalroclnari Del» kumana 
creduDtur, et ad tuendan Christi Ecclesiam ^mhiUone $<uculQjfi Uborutur, 
Oro Tos, Episcopi, qai hoc esse vos creditis, quibusnam saffragiis ad prae- 
dicaDdum EvaDgelium Apostoli usi suni? Quibusadjuti potestatibus Chrì*^ 
stum praedicaverunt, geutesque fere omnes ex idoHs ad Deam tranatttle- 
runt? Anne aiiquam sibi assutnebanl e palatio digMtateah*edlotisqtiefegiÌ0 
Pautas, cùm in thealro apectacttlum ipso «set, Chmto eodeaiaf coagre^ 
gabat?. ... UH maAti atque opere se aleute;;, int^a coenacuia segr^Uque 
coiuìtea« TÌcos et castella, terra aa mari gentesque fere omoes contri 
senatuaconsulto et regium edictum peragantes, clares credo regni poèlo^ 
rum non habebant?.,.. At nunc, proh dolor! diTÌnam fideitt itiffrag4à itr^ 
rena cbmmendant, inopsque Tirtatis saae Christua, dum ambltlo bottini 
suo concfliatar, .arguitur. Terret ezilils et caroeribos Sedeiia, (Mdi^ue 
albi oogit, qvae exiliis et caveeribiis est oredi^a. Peadet a dignatipnecoia- 
BMUiioaiitiumy quae persequentium est consacrata terioie. Diligi se gloy 
riatar a mundo, qoae Christi esse non potuit, nisi eam mundus odisset. — 
S. HiL. Pict. BpUt,, lib. uaiis, conira Arianog, vel AuxenUwn Mediola^ 
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«ifcostsBse dfiila «wMà^ pmioinp ìEib^ la^Sfama :|NraE(la «Of^r» Id 
Stato ta snpreiijanadi autóritòe l'alia ìngeretiza deUa eose puV- 
Mkà. ATTdrràppbda, ch'ella eLadapneFl pep Gooformario e assi-» 
sfilarlo a se atetsas poilaotamdAto^miiìev&.qlieli^Jtibi^re fioma 
idi reggimento càe p^ aeces^ità oateggeiMuomo la auiì iiiSiiepj^a» e yf 
ào8titiiiFi rassolato doimnio del ^piìacipato. QiiumIì» ob^gs^^ alla 
eoiiS6mazkm& inim^del doauoìa iiòmuittAiilo» non p^tri prs^tica^ 
tt^te'^eparare il precefì;o diae^^uiara dal dl\itio; onde per qa^ 
tarale tenderusaK^^di^pà aaiettese. in. atto nella società le. anj^icbe 
«egale dèUa^cdeatedtiea disciplini»; Le :quaU regole ispirate 4al 
{i»TOce religiosa dinnÀ età eeoale pùnvBk ed ignorante^ ìa <mi: I^ 
sdi^kme era tatto, la società nulla, ai andai^oao xù9m ìaano.eaA- 
«elkoido éalla dartlùà» soixUoe^ ia Gliie^^ ad» le abbia abolite 
IjABunai^.nè laaci tratto tratto, di richiaaiai^leaUamettoria dei ffh 
deK cerne .'degna di essere rivood^ in vigore*. E qaali scanno 
queste ró^le?.lie abbiamo un (aggio in qualche proposizione de) 
Sillabo : abolita nel nuovo codice la legge della libertà di cosci^njsa 
« daUa stamita: rin^sso un tribunale privilegiato, n^le /^uae ciyili 
e crimìiieliidéi ebierici <prop. del Sillabo 78^ 79, 31): dat^rim*- 
-munita degli aggravi pubblici alle^ persone edai beni ecclesiastioi: 
libero alla Chiesa ed ai <^rpi nìoroM, tokoquigUire ed il possedere 
^{iro]^ deLSiU. 80,^ 26): te acuole sotto la ^rveglianM^sùa: pne^ 
Amiti, secdnéoj^o^ixiione di un vescovo o di nn parroco i- metodi 
d*ia3bgìiare.Ia scienzfli, d'inistruire e di educare la gioventàt: infine 
bandito tatto ciò che modernamente si dice civiltà, progresso, 
liberalismo (prop. del SUL 45, 47., i&, 80). Ora. è da credere che 
negli Stati cattolioi^ si p0ssa« introdurre >opaÌ a^ana mntaxi^ao e 
awt perverso rivolgimento di governo» setkza svegliarvi prima la 
inala eontentezjta, poi lo sdegno, per ultimo la fiamma terribile 
della.rib€lltone ì e dove questo impeto sormontasse, chi ci saprebbe 
dire le sciagure, i dannic^e dovrebbe incontrare lo Stato p^r rir 
prèndere la 'via da cai era stato diatoltp ?. chi ci sapr^ebbe dii?e lo 
sereditp^e la roviaa in cui sarebbe travolta la religione e la Cfaiet^a? 
Ma concediamo, fatto appena possibile ad immaginarsif che la 
Chiesa e lo Stato con forze unite riportino una vittoria non tem- 
poramg.^ non ^passeggera .sull^ n^oderna civiltà: figuriamoci in 
uii-a^^gao ^rr^tato ogni pr(^gresso« stremata^ la_ libertà,^ iml^rir 



gliata te nAttBffL, ìaòAtoMto il ftmikBfo, «nopiatole somqm» utt^v 
mi0«rlte le lettore, la edacaiio&B e rtetraaoiie pelie mtad dei Oe>* 
suiti, tutta k fle<^tie«Ua ritrosa via del medichino. Coa ciò noa 
Bi giungereBbe di un tratto a aoffbeara i naturali isiinti della 
liberti: quindi «oamceae, aotpettì di traane, e mei governanti li 
bisogno di 'spegnerle oon; sempire auoTi e pi& potenti trorati ài 
servitù. La congiura della scienza sarebbe sempre vif? a a soalsare 
Tautorità della Chiesa e la potenza dello Stato: quindi, peraean* 
£ioni ed insidie, e spie e tradimenti messi in opera per scoprire 
colpe e punire attentati; donde il carattere di un popolo ne sa^ 
rebbe guasto profondamentei ed alterata la coscienza deU'«niT«r- 
side. A ciò aggiungete il teirore di una religione armata (prap* del 
^IL 34), le pratiche di una divoaione sensuale e ipocrita,, un 
mistidsmo proprio 4elle nsaioni evirate e scadenti, ftiflne lasaata 
Inquisisione in atto; e poi dite se con tale foiima di teocratico 
reggimento un popolo non sarà ridotto alla batèarie ed alle tenebra 
del medio-evo? 

In verità da qualunque lato si esamini questa questione, sempre 
si viene a conòbiudere oks e per grinteressi della religione e per 
la quiete della società, deve la Chiesa dallo Stato interamràie s»> 
pararsi.- Un tale vero sentirono fin dalle origini prime della 
Chiesa iSS» Padri e Pontefici, i quali, a prevenire la^sàcsrdotak 
«mbisiome e a provvedere alla salate delle aaipié, le due potestà 
studiosamente racchiusero dentro 1 giusti loro confini. I/antico 
vescovo P8io> scrivendo a Costanzo Augusto, esponeva le credenze 
eattoliohe di quella prima età con queste pwòle, ch^ abbiamo da 
Atanasio nella lettera ai Solitarii ; » Dio commise a te tlmpero, 
a noi diede la cura della sua Chiesa; e come chi^Meeo e msdigno 
offende il tuo impero, contradice a* voleri divini : e cosi bada bene 
che, nell'attirare a te ciò che appartiene alla Chiesa, non ti fàccia 
reo di grave delitto. Sta scritto :^ date a Cesare ciò eh- è di Cesare, 
a Dio ciò ch*ò'di Dio. A noi non bì MntoiMé teMr^ébmiMù.tM^ 
parate, né tu o Imperatore hai la potestà dei timiami e delle cose 
sacre (1). — Resta a vedere coinè si possa sottiB^sftfe tanto, da 

(1) tibi Deus imperituri commisli, nòhìÈ quàe tuat ScclssJàd òonurédidii. 
et quemsdmodum qur tuuin imperiala miiignit ocuiis carpii, eenirsdi*- 
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ed anUebiMim» lettera di Osio: « lÀ'saoArdotittoa si ì^b viene 
« teiKkpora^ ^mixrio ^ : e si abbia poi a ootpire di aMtema ia 
27 dei SUlab<M « I sacri inioistri «della Cbiesa e il SMsmoPsDa- 
« Mloe ddMbromi essere^ affatto eeditsi dfaogiii cwa ^ dwiiiiio éà 
« co6e tempofati (ly *. ^ 

in oonfopjaaa di questa dottma eattelioa! ilei pimi eeedi del 
eriMiaiieeimo acvivera il pontefloe 3. Gttlaeie adAiiaetaiie Aw- 
^ato: • Due sona o Imperatore I# potesti^ dalle ^uali prknatia^ 
« meikiesi governa il m^aéo; la sacm dei p<»atefiot« ^ la ideale 
« dei principi. Tu sai che^ ^uanitim^eper digoità di grado abbi 
* impero sul genere umano^ pupe devi ohinar» li capo devòta^ 
« mente ai miniàtì'i delle cose dirinè, e lero^ federo le ^ della 
if salute: sai che, nel ricevere i oelesti saòramènti a neirammi*- 
« aistrarli com'è dovere, devi' seeondo Tordiné detta religioaea 
« ^ueUiiKOttometterU, aiunohè soprastara; Imperoioeche sei Prt*- 
^ liiati ddla Ohiesa, rioonosoendo eUe per divina (U^osiidone ti è 
■u conferito t'imperio, osBervaao le tua le^ m dò ^be iigaarda 
u Tordine déUa pubbM<À diseipfina; vedi beiie quanta obbèdieaza 
» i datò dovuta it doloro; cui' è slato aftdato Tordifie a Taài^ 
m mlniittraaìone dei venerabili mistml'(^) ^. Dunque secondo 
{«|« OehBio ambidue i poteri* sono si^rémi^ sono prittsipi^i oon<^ 



pit ordiiuttionidiTÌnae, ita et tu caye. ne, quae sunt Ecclesiae acl te tra- 
hens, magno crimini obnozìus £as. Date, soriptum est, quae sunt Caesarià 
Caesari; quae «uni Dei Deo. N^ue igilur fas eét ìàobis ili terris Imperìam 
IsÉéi^'iied thknisiQsatum et sacrórom p(5iesiàtdm habss linpersKMr. --« 
O^ioft^ Qor4ttfe. aptt4 Atlisn; Spùt.>ad Soldi* ^ 

(l) Si notti ohe nel 8iUaVo la oondanaa di fliiaata pc<ipoAÌzIoBs non ptuò 
intendersi nel senso che si neghi al clero il dritto dì proprietà: percioc- 
ché in tale senso abbiamo la 26 del medesimo. 

(9) Duo «uni, imp€frator AugiMts, qiìibus pHaeipalitèMttrundhs bie Mgi«> 
tur::%ttetoHlftS sàinrtf poatlfteum; et vègaKs pote*Uui..'Nosli quod ilett 
pri^sideas humano generi digniiate, Tsrumtamen pcaesalibQs diviaof usi 
devo tue eolia submiitts, atqae ab eis òàusai tuae sai ut» expetis ; isì^ue 
sttmendrs coélestibus sacramentis, eisque, ut competit, disponendis ^ubdl 
te deberd oogaoscis religionls ordihe pothis quaai prasesse. Si eniai, 
fUsttUm ad òrdfoem pertiset pùbHcae dtsé$fi!hias toguoicenies impe« 
num tiU sttpema tftspósittfmeeoitMam>leg7bustttik*3psi quoque pireai 



lovo reiiuse ineM, aai«bbé f#rza. die sca^Msaro e ftiUMifCiPiad^ 
«bm: quindi d'uopo i diatij^;Q9re. i dna loro ^diiii dj^vepsi: 
qoeUo dalia pubbUen disctf4iiia« e YàLit^ dei Y6iKa»fdi BJkfterÌL: 
alia pruva pranadono i te^ ai secondi i poiiteficì. Sioclibà sai^ ce 
come cattolici hanno obbligo di obbedire 91 ppol^^^ H^ t^tto. cii> 
icke rigiiarda l'aBiKiatn^iNae 4ei ^eaeiandi ministeri» fià a^cbf ai 
veaca^iad ai saoecdeti ^xmie sadditi, sta 1 pbbl^^o di osserv^Mg^ la 
lagga dai re in tvttilicio ohe apatia alla pubblica e ci vile di^dpliBa. 
Coal ^smwtfif coas^rvaiido laj^rimiuua aaturale e sopnmatnpale 
delle jdiia^pote^, arrà^pi^se la^Chiaaa» e quieta la sedata*, 

• E ttUnpre m^tepeodo .questa tntdiziaae di dottriii^y S. Àsobror 
gio. parjafa aH*itopar|itoi!& YalMtauano : » Non Tolere oltre jl 
•^ &Wf^ d^ti & aradere diairar quakba drittoimperìale sul^e cose 

• divina : npn volaire ler^^ ii^^t^t ma se brapii godere di lupg(^ 
« imparo, fatti Suddito a DiOi^ Sta scritto ciò ch*ò di Dio a I3ìq^cìì> 
« pb a di.Cei^e,a Cia^ace» I pcala^ sono da^'iniperalorf , le cluese 
M del 8|toardota« A te a concessa la cura e la difesa. delle cosa 

• .pubbl^ckot a naie fiffid^ il qùnistero dalle, sacro (l)**^ JDiove ad 
iQtaUigenza deile pM*ola d^ SS*. Padri a d'iippo àvva^rtirei .che I^ 
a#aa spirituali sdno.qnaUe che riguardano a fina pqran^te apiri* 
tu^, .a spiK^ ordinate :alla.js»lata delie anime, anearchèj^i^a m aa 
stesse corporali ; e cose temporali si tengono quelle che riguardano 
un fine puramente temporale» a ^ono ordinate alla quiete ed al pro- 
gresso della società, quantunque non siénò sensibili e corporee. I 
Padri insegnano che i diversi fini distiE^uouo le due potestà delta 
Chiesa. e 4^11o Statjik. Onde ciascuna riguardo al. propria .fina a 
suprema in se stessa, e per nasannm^do all'altra subordinate ^a 
da 4^0 > argomastaao che la spirituale non 4eve impaeciarsi 41 

raitgionis Aoti^liitea r q^Q > r4)go , te.decet affaota ais pbo4Ì4^. gai prò 
eragandis vef)drabi)i|>t4& suat a^ributij mjsieriis? ^ Oblasio^, J^»f<, .^ 
jAnast, Imper^ 

(1) Noli te grAYATQ Impórator, ut putes. te in ea quae divina aunt^ iippa* 
riale aiiquod ina habere. Noli te extollere, sed si vi^ diatius imperare 
eato Dea aubditu^s. Est acriptanit qnae Caesaris Caeaari, quae Dei I>^Q* Ad 
imparatorem.palaiia peftinent, ad aaoerdotem eccleaiae. P}4blicarnni,^ii)M 
munetumXas oomniÌ8sum,e8t| nobiss^^corum. S. Aasa. Orai, debimi, trita. 



quello che appartiene alla coiisenraziQfie della civile sodeti» né 
la temporale di quello che riguarda alla salute delle anime. Ora 
in che starà mai la loro unione, e per quali rapporti si potranno 
coUegaref per quali scambieroli dritti vincolarsi? 

Eccoli in succinto : Io Stato ha da mantenere i dritti della Chiesa 
come società religiosa da lui riconosciuta; ha da mantenere i dritti 
del cittadino nella sua qualità di cristiano. In quanto alla Chiesa 
non può essère vincolata nella sua divina missione di istruire 
con la parola, di santificare coi sacramenti, di dirigere coi suoi 
precetti il gregge di Gesù Cristo. Quindi a lei si convime una 
mtera libertà nella promulgazione delle sue leggi disdplinarì, 
neirordinamento della ecclesiastica gerarchia, nell'esercizio del 
suo culto, e in qualunque atto della sua spirituale giurisdizione. 
E in questo non può patire limiti oltre quelli che sono messi dalla 
civile autorità per tutelare l'ordine pubblico, per proteggere i 
dritti altrui, per conservare la quiete e promuovere i progressi 
d^a civile società. Per ciò che riguarda il cittadino cristiano 
Io Stato ha obbligo di fare che il culto di lui sia riverso, non 
vituperata la sua credenza, libere le pratiche della sua religione. 
Iniquo sarebbe, e in nessun caso comportabile, un comando di una 
autorità, che il costrìngesse ad opera contraria ai precetti divini, 
<^ sono fondamento alla sua religione: iniquo un comando, che 
l'obbligasse a violare le regole disciplinari della sua Chiesa, e 
allora solamente tollerabile e da osservarsi, quando avesse a scopo 
gl'iiiteressi comuni e la generale utilità. Ecco le relazioni uniche 
le quidi lo Stato collegano alla Chiesa, tali che non importano né 
speciale j^vilegio, né condizione di degradamento o servitù. Da 
ciò conseguita, che alla Chiesa non compete per nissan modo il 
monopolio della educazione ed istruzione pubblica in ciò che ri- 
guarda la cultura. delle sciente e delle lettere, le quali. avendo 
scopo <^vile, alloi^ solo vanno soggette a pubblica censura, che 
riescono a conseguenze vidatrici di quei grandi principii morali, 
che la natura ha piantato nel cuore, e impresso nell'intelligenza 
(di tutti gU uomini. I quali principii se la religione rivelata ha 
singaliurmente illuminato e giovatp a apaudere nel mondo schietti 
e puri da ogni falsa applicazione ; non però si ha da conchiudere, 
che a lei sia stata commessa la cura di attuarli in uno Stato, quasi 
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fofgé data da I&o ad orguiatriea di pofioli, a raggitriot di gaati. 
Péraoochè Gm& Cristo le anime iadiTidiie redoue; qjàmbà liTcei 
daauKte e mirifico colla aua grazia, arriaiidole sai sentiero della 
eterna salate pel magtsterio ddla sua Cluesa : a questa però non 
affidi mai nò i destini d« popoli, né il reggimento dvile dellena- 
xionL E se della Inoe che ella q^ane nel monda, si arr antaggia*- 
nMM le nmane istitazioni, se la barbarie qpari, se i costami ai 
addolcirono, e pr ogredirono le adense, e il potere si mansaefeee, 
e l'amane ecHisorzio u migliorò nei rincoK della carità fratoiva; 
la Chiesa goda dei Usti saccessi, ma non Teglia nnire le soe TirtA 
dtrine eMe doti ommie dello Stato, non prenma fiunsi maeatra 
di goremo, ni Teglia affidare la sna stabilità, la saa graadeiia e 
Tefficacia della saa opera ad altri messi, che non aieno la fede 
ierma nelle Terità riTelate, e la fldada nelle promesse ftttele dà 
Cristo di nna indifettibile assistenia fino alla consnnmsmne dei 
secoli. 

Ma la GUesa, dicono i tcscotì di Francia, non chiede che nna 
sola cosa : con^'ere la sua miisiane^ e viceré in pace con hMi i 
ffooemi (1). Si, ma sotto la parola pace toì intendete dooùnio, ae- 
aoggettando i goTemi alla Tostra autorità, esaatorandeli dei loro 
dritti, inTadendo le Idrze, inqpagnandone la spada, é oonfiscandoas 
il potere. Doto questo non otteniato, doTO lo Stato cerchi man* 
tenere la saa antonomia; ecco gridarsi alla persecusione dèlia 
Chiesa, garrire di serrità, e piangere, e scomonicare, e se oceorrsi 
anche tramare ed insidiare. E per fermo ò forse per compiere 
la TOstra missione diyina, dte lo Stato ossequioso a' Tostri ordini» 
e alle condanne del Sillabo, ha da togliere la libertà deUa stampa 
e di cosdensa, ha da prestarri il soo braodo, ha da priTilegianri 
di an foro^ecdesiastico, ha da largheggiarTi d'immunità, ha da 
eoncederri la sopraintendensa delle sue sooole, de^suoi eoU^, 
delle sue unìTersltà? B pure questo sono le Tostre pretese^ ed 
esplicito abbiamo le propomziom nel Sillabo, con cui ti arrogate 
questi dritti. Ma doTe lo Stato si tenesse unito col soddisfare s 
toli pretese, chi non Tede che scaderebbe della saa autonoaua, 
che si metterebbe nella fidsa Tia del r^^reseo, e arile presenti 

(1) HoBslgnor Di^anloop» 
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.eoAdkiotii 4i Skiropa' mett^ebbe a Hsahio^ ì^ durata àiel suo go* 
Teraol Abbiamo lù Bnropa uno &ato ohe sopfa ialipriiiQipii mor 
-dalla il 8tto goTdrBQ, il poatifioio: e ^uale stabilità egli bì abbia, 
^aie quiete» quali progressi, guale affetto dai sudditi, quale stima 
dalle naziam, jìou Vi ò al mondo chi Tignori. In fatti si tolga la 
iibertà di stampa e di eodcién^, <3oal isi avrà amica e congiunta 
la^ Chiesa: ma eoa eiò sarà anche foresa che lo Stato o bandisca o 
opprima ogni altra credenza : ed eccolo divehtato persecutore. 
Tatti i pensatori dei hosM tèmpi partendo da punti apposti, arri** 
vano Idlostasi^ scopo: difierenziano nelle promesse, ma concor- 
dano nelle conclusioni. Uomini eredenti o filosofi, amici del Van- 
gelo o deisti, pariigiam della Chiesa o dello Stato, conseryatori 
o radicali, esclusi api^^aai (Gesuiti scrittori della Ctviltà Cattokoa 
tutti sono unaiUiAi uel riVexidicare la libertà di coscienza, e nel- 
Tabborrire la forza materiale chela costringa. Fra tante diver- 
genjse di opinioni, chiediamo, donde mai l'ammirevole accordo di 
tutti Àel biasimata la persecuzione? Troppo si è fatta odiosa, perchè 
ao» rerti di essere inguista, o si eserciti in nome della religione 
per proteggere la Chiesa, o si eserciti in nome deli-incredulità pto 
isobiaaitare la fède. Indarno teiita velarsi civilmente col manto dèlia 
necessità e dell'ordine pubblico. Tutto il mondo avverte in cuor suo 
ohe Thigiustieia è sempre ingiustizia, e che a dispetto di tutti i so- 
fismi non vi ha dritto contro il dritto. .Siq>piamo le leggi del dritto 
romane, le decisioni degl'imperatori lodate dai SS. Padri ; sap<* 
piamo i decreti dei Coneilii, le bolle dei pontefici, che o coman- 
darono o richiesero d'impiegarsi mezzi materiali e violenti per 
combattere per Terrore, estingnere il vizio : né li condanneremo» 
se l'opinione universale eccessiva per fervidezza di religiose cre- 
dinse li obbligò di metter mano a mezzi crudeli ed inumani per 
difendere Ja religione. Ma persecuzioni per motivo di religione 
sono intrinsecamente malvage, perchè violatrici del dritto na- 
turale.- né possono essere scusate che da uno zelo ignorante e ^u*« 
persiiziosoin secoli di rozzezza e barbarismo. Indarno si grida che 
libertà di eoseienza^e dr stempa vale libertà di errore, libertà di 
empietà, lUbeHà di menzogna. Forse la facoltà di camminare è la 
&e<^kà di cadere > forse l'esercizio di un dritto si vorrà abrogare 
perchè vi à pericolo di abuse? fprsa contro l'errore qon ha armi 
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ift MSMuaf mm ha wtt la télagiomtf ma 

riaa? E avrete toì Tinto rcrron, qiaadi^ FaUiate < 

«lea&of E iMHt saramio i yottii Mtmai Hwaon a la ^ 

de gii aggiaagaranao pmtigìo per i Bai e re e< 

floa è aiai sall'erron ddla meato, mam è salTc 

detta die poniMio cadere i colipi deHa legge cifrile: essa ; 

ponile dàe i udii materiali e i diaordiai, dai qaafi 

daaao alla sodata. Noi noa didamo die la l o g ge dehba i 

atea: aia d didaoio die dare presdaden da tatto dò che aenè 

di eoa conipeteaza, e lasdario al giadino di qmA trttaaale ohe 

eomta i caori e i peoseri dell*aimio. 

A qaeata eeparedoae dello Stato daUa Oiiesa alenai scrittori 
oppongcmo prindpil di ona dottriaa traaceadestda; la qaala ì 
gaa die nel generale ordinamento rnahrerBalìti della 
mi nnità. E pero ogni ordine, dioono, tendeaeoUeganiaaB ai 
nursi, per con^wre dai divMsiqneUa armonia dd tatto, èheianl- 
timo riesee aU*onità. Donde esTonodieloStato, difurdineiaferiore 
alla Chiesa, dare a questo snbordinard: né con dò, argomaataBO, 
alla Chiesa Teramente ^;ti si fa s<^getto, ma a Dio aatore deUe dae 
istitnzumi, le qnali coordinò secondo TecceUenxaddlaloroiiatiirt 
e la prestanza dd loro fine. Alla qnale teoria noi consentiamo: 
fermi però a credere die la s^anudone dello Stato daUa Oiiesa 
faingi dal repngnare ri consuoni a meraTiglia. Imperciocché altra 
cosa è coordinamento, ed altra servaggio e dipttidtmsa: il primo 
è l^ame e catena, con cai le cose pi& nobili d allegano alle in- 
feriori per qnella parto di essere e di operare che hanno cornane 
con questo: la dipendenza metto rinferiore aUa bdia dell'ordine 
piò nobile: A^ooie n*é perturbato l'azione di ambidue, n'é tolto la 
scambieYole autonomia: e inrece di concordia, avremo dissidio; 
in luogo di avviamento ad unità, uTremo il regresso versala confu- 
sione. Venendo al &tto, lo Stoto ritrae in sé l'immagine dell'Essere 
Supremo in quanto ha provvida ed ordinato ed ind^endento d* 
gnorìa sulle creature : ora come la redamone non poteva alterare 
né menomare questo signoria, cod aeppure la Clóesa non ebbe 
destinadone ad occupue o menomare i dritti dello Stato ; e dove 
U feccia, per necessità succede non ordine» ma assurda misoeladi 
sacro e di profano* Indie dunque. le due istitozionisaranao tia 
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loro Goordmate seoza dipendexiza e serviti? In questo, che la 
Chiei^a riceve doUo Stato la materia sulla quale esercitare la sua 
azione divina*: perciocché à indubitato che essa ha bisogno dello 
Stato, il quale le appresti una società ben composta^ quasi campo 
W9l quale far fruttare la dottrina ed il ministerio confidatole da 
Grì^: è indubitato che quanto più con civili istituzioni lo Stato 
promoverà diminunone di colpe e di dolori nel comune consorzio, 
tanto {Hù agevolerà aUa Chieda il compito della santificazione e 
perfezione dei fedeli: è indubitato infine che, come la religione 
senza la civiltà manca -d'istrumenio e di soggetto con cui e su cui 
esercitarsi, e cosi la cultura civile, senza il lume delle verità rive- 
late, nt)n ha regola certa, né scopo ^sicuro, né perfetto^ compimento. 
Con ciò ecco le due istituzioni Ara loro ordinate, senzachè la mi- 
stura delle due potestà ingeneri ostacolo ai quieti progressi dello 
Stato, e alla effettuazione deUe divine promesse nella Chiesa. 

Però la Chiesa, questa divina istituzione, riprendono ad objet- 
tare, non si può abbandonare airaiHbitrio del potere civile, cosi 
facile a prevaricare, a valicare i limiti del giusto e dell'onesto per 
errore, per cupidigia, per ambizione, per prepotenza: non si ha 
da mettere a rischio la fede e la morale dei credenti con lo scan^- 
dalo deirerasia e della corruttela, senza che la Chiesa abbia in 
poter SUO' uno schermo e un riparo da opporre alla seduzione e 
alla violenza di un potente persecutore. La storia ecclesiastica 
abbonda di esempi lasciati da» pontefici, i quali, a conservare nel- 
l'integrità della fede e dei costumi il proprio gregge, non solo le 
epifitualii ma anche le temporali armi imperarono a sperpero di 
erasiarehi e prevaricanti: e perfino spodestarono re e imperatori 
dispensando i loro sudditi dairobbligo di fedeltà, prima che fos- 
sore tratti o da corruzione o da violenza a mancare di fede a Dio. 

Non è da negare ehe la ecclesiastica potestà non si sia spesso 
fin dai. primi secoli intromessa nel civile. governo, ed abbia preso 
cura delle condizioni sociali ed esercitata giurisdizione politioa: 
di che non biasinto, ma gratitudine deve avere dalla società, cui 
atta p^ tal modo campò da rovina e da distruzione* Perciocché 
col tramonto idei romano impero fu rotto ogni ordine sociale, 
spento ogni lume di seienza, di giustìzia, di onestà dalla barbarie 
Mtteatrionaley soapestrando nsÀ vinti paesi la tor» ignorante 
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e il serraggio della oonquista. La eok potMtà eéolaaiisttca ai 
tenne in piedi fra tanto sperpero e desolamento, onorata dall'os* 
seqaio dei Tincitori e dei Tinti, fotta rappresentante ^ popoli, c¥e 
lei chiamayano, a lei ricorrevano curvati sotto il giogo dell'op* 
pressione. La Chiesa, posta da questo snffiragio tiniversale s<^ra m 
tntte le barbare signorie di queirepoca, poti difendere i pnbblici e 
privati dritti, frenare le violente dei vineit(»ri, rinfrancare l'aniino 
dei vinti, avvalendosi di nna civile potestà straordinaria, che 
le era non solo consentita, ma dalle preghiere e da! volere sovnno 
di popoli e di nazioni apertamente conferita, infatti, qnando non 
si voglia riconoscere la sovranità popolare, come si potrebbe le- 
gittimare e difendere tanti atti sovrani dei pontefici di qnec 
tempi, condannati generalmente dai nemici della Santa Sede come 
violenti e di usurpazione? Come difendere S. Gregario I, che al 
monastero di S. Medardo concede privilegi, immunità, dritti d« 
vili, minacciando privare di loro dignità re, vescovi, gindid e 
qualsivoglia altra potestà secolare, che osasse violarli, e apossea» 
sare del beni dati quel convento? Chi a lui dava tanta autorità, 
se non l'opinione universale e l'assenso del popolo? Come difbn» 
dere S. Oregorio II che, scomunicato Timperatore icenoclaata, 
Leone Isaurico, proibì agl'Itaiiani di pagargli tributi, e li ineo^ 
raggiò ad armarsegli contro e resistere? Come difendere Zaccaria 
pontefice che, ad istanza dei magnati dei Franchi, depose dal 
trono Childerico , surrogandogli in re Pipino padre di Cario 
Magno? Come difendere S. Leone III che, spogliando deUMmpero 
i regnanti di Oriente, Io diede ai Oermani incoronando imperatons 
romano Carlo Magno? Come difendere Gregorio V, che coneede 
ai soli prìncipi della Germania il dritto di scegliere TimperatMe 
romano, il quale ne assume il titolo, solo dopo di aters otto» 
nuto la corona dal papa? Come difendere Gregorio VII, che de- 
pose rimperatore Arrigo IV, ordinando che si procedesse alla 
elezione di un altro Imperatore? B per tacere di tanti altri, come 
difendere Innocenzo IV, che nel Condilo geìieErale di Lione spo* 
destò l'imperatore Federico II, lasciando la sede imperiale vacóiie 
per ben ventisette anni? Che destinò un coadititore al re di Porto* 
gallo, accusando la negligenza di lui che avesse partorito daniii 
gravissimi alla religione? Per verità la serietà dvile deve profbe* 



ééìV^ùtàìM naturale, dnirofiinloiié, dal seAtifnento, dal toto dei 
Jkòpoli étB. conferita alla€hieaa ^ e qttestóne aàcéttara lo eserefane. 
In tMtzo al disfaeimeato eociale causato dalla ignofan^a, dai soi^ 
pruAi, dalle efiorMtàiiHè di ferrei eosttaifii e di dUpotioi poteri, la 
Ohieeft patrocinò gli opprei^si, rinflrwcò i popoli, pose in ehiaro i 
dritti, propugnò il giusto -e l'onesto cóntro il forte a difésa deI'dè-^ 
bole, e^in seno a tantt perturbamenti fece sbucciare quel germe di 
civiltà die^ebtbe e pros^^^ e produsse i fi*uttè, del quali è lieta la 
presente generaeione* Forò ò da confessare che questa supremasià 
teocratica ooma giOTÒ assatsrimo alla so^sietà, flnofaè fti usate per 
unlTersaleeonsensò a prò dei popoli^contro la tirannia e Foppres** 
afone, cesi diede pòco o nessun fruttò, quando si provò ad esauto^ 
rare le civili potestà in difesa della fede e della religione. Me ab-^ 
Matto prova TEnropa settentrionale, e TlnghHterra distaccate 
dalla cattolica uniti: prova la^de svigorita dappertutto, òausa 
riAftuete miscuglio della ecdesiastica e civile giurisdi^none, donde 
si ^tlberù quasi cent'anni di aangninosissime lotte religiose dalla 
§6(nnunica di Lutero e di Enrico IV, ino alla revoca dell'editto di 
Nantes! prova le prammaticbe sanxioni, i concordati, e la ftimosa 
diéliiara^ione, del clero francese nel 1682, in cui le prerogative 
della suprema autoritA dvile furono poste in salvo, non sensade- 
trftnento della eedeèiaetlca potesti. Dónde è da conchiudere che 
quella higerensa néBe civili faccende in altri tempi consentita alla 
Chiesa didl'opinione universale, ora le viene negata da tutti i po- 
poli, i quali vedendo nella Chiesa il puntello dei governi assoluti, 
si volgono a favorire quella forma di civile reggimento, la quale 
con lui divide la sovranità. 

E per ultimo di questa Chiesa custode e depositaria delle verità 
rivelate, certo voi avete meditato le* origini: non è d'uopo dirvi che 
il magistero di dodici uomini mandati da Cristo, come pecore fra 
lupi, la piantò) la divulgò in tutto il mondo, in dispetto degli er«- 
rori che la contrastavano, della uxiiversale corruttela che l'abbor* 
riva, della sapienza che la dileggiava, delle grandezze umane che 
la disprezzavano, delle civili potestà che la combattevano. A tanti 
nemici la Chiesa non oppose che la verità, la dottrina, l'earaipio 
della virtù, PefBcada deirorazione : domò il mondo non con la 
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forsa, ma con la croce di Oerà Gmto* Yd di qwsto fttto portai 
todo vi giovate a mostrare che la fondazione della Chiesa è opera 
di Dio : che egli la pose fra le genti» die la governa, la difende 
con le doti sopranaturali di cai l'ha dotata. £d ora che è stabilita» 
ohe ò diffusa in tntto il mondo, perchè a aantmerla ci sarà ne* 
stieri di un appoggio, di un soccorso ummo» il quale fu ripndiato 
quando ella venne fondata? Perchè ambire a terrene giurisdizioni» 
pretendere a meezi coercitivi e materiali, dei qnali Dio non vi ha 
fornito, iMntre. avete i spirituAU i^^rti, per conseguire il vostro 
fine! Considerate le parole di & Giovanni Damasceno: « Peai^ 
« bene a ciò che dice Tapostolo : Dio costituì nella Chiesa prima 
u gli apostoli, poi 1 profeti, indi i pastori^ i dottori: ma a stai»* 
« lirla non si valse del potere dei re ». Guardate nella storia: 
essa vi insegnerà che la religione armata di difese terrene con-* 
duce infallibilmente al trionfo dell'incredulità e dello scetticismo. 
Ma Topinione universale che ha stima del sacerdozio, parte no^ 
bilissiroa della società, brama che fra lui ed il potere civile sia 
concordia. Vero: ma quale è richiesta dalla dignità e dalla na« 
tura dei due poteri; quale è voluta dalle condiei<»d della <»viltà 
presente, che cresce e si svolge nella idea cattolica, e sotto l'a- 
zione di un governo liberale e sapiente. La Chiesa proflcaamente 
afferrava il potere, e prendeva ingerenza nelle faccende delio State 
nei tempi della forza e del dispotismo: ora la civiltà moderna e 
la libertà giustameiri;e esigono che i due poteri sieno separati. 
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PROPOSIZIONE 75 

De tenyporalis regni cum spirituali compatibilitate disjmtant 
inter se chri^ianae et ecUhoUGoe EcQlesiae filii.. 



Intorno ab compfttibiltlà M ngaò lomiMnie eoi regno ifiirìllRrle ditpilmo Ut lor» 
i fitfiaoli doUo cmtkjia e ealtolica Cbiest. 



Fmle ^Qiestioiu poj)x>lan»ente discusse in questi tempi intorno 
a politica e religione^ nessuna crediamo sta stata con più fervore 
ed apparato di sdeoza^ con maggiore divisione di animi disputata^ 
di ^teUa che per avventii^ra si volle condannare nella 75 prò- 
posijùoiie del Sillabo. Ondachè se si fosse ii^ quella proposizione 
per avventerà inteso significare , che intorno alla compatibilità 
del r^no temporale con. lo spirituale del papa in realtà non discu*» 
tono i cattolici ; non si sarebbe mai asserito un fatto più lontano 
dal vero. Imperciocché la questione dei due poteri uniti nella 
pacsona4el pontefice, praticamente si coUegò ai più grandi avve^ 
nimesti politici e sociali delFetà nostra. Ma neirinterpretare 
queste benedette proposizioni, pur troppo siamo sempre obbligati, 
per non urtare col buon senso, cercare significati astrusi e recon- 
diti, che meno rispondono a quelli che naturalmente ci rendono 
le parole. E forse si volle dire che, facendo astrazione da ogni 
circostanza di tempo, di eventi, di condizioni, e idealmente consi- 
derandosi la natura dei due poteri ; non si deve ragionevolmente 
neg^e dai cattolici, che possano unirsi nella persona del ponte* 
fice. Ma allora a che prò definire una astrattezza? Appena sa- 
rebbe tale da occupare il pensiero di qualche ideologo superla- 
tivo» senza che dalla sua decisione se ne potesse spremere oncia 
di sociale o. religiosa utilità* 

Ma sotto la scorza ideale Tinteresse e la gola di temporale do- 
minio vi ha nascosto Jl concreto: e appunto perchò i figli della 
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Chiesa cattolica intorno alla questione pratica sono divisi in op-- 
poste sentenze, si vuole che la disputa sia sopita, e si stabilisce 
la compatibilità dei due cegni per agevoUure la credenza all'altra 
proposizione, che il regno temporale è necessario in questi 
tempi alla òidipendenza del pontificato (1). Non entreremo a 
trattare una questione non dommatica messa in tanta luce dai piA 
chiari ingegni della età nostra: noi come figliuoli dèlia cris^ana 
e cattolica Chiesa di questa preposieione non disputeremo punto, 
• òi'Striiiger«mo a i^aecontafe alia etom notii» lacuale calca nuH 
ravigliosamente Hi caso: • i 

Verso il 1536, il polacco canonico Copernico, dettò un nuovo 
sistema di astronomìa, dove alla terra e non al sole dava il movi- 
mento nello spazio, e dedicava quel suo lavoro al Papa Paolo HI. 
L'autore morì prima che fosse pubblicata la sua opera, la quale 
poco dopo giùnta in Italia fta derisa e disprezzata. Galileo il prifliù 
prese a studiare ift quel sistema, e trovatolo nei suoi studi! solo 
ragionevole, lo rinnovò con diligenM, lo corresse da ogni errore, 
lo perfezionò rendendolo a matematica evidenza, e ne divenne in* 
segnatore ed apostolo. 

Il Sarpi, il Campanella, il Oasséndi, il Orozio fecero plauso alla 
scoperta del Galileo, ed accolsero come donò dì cielo questa ri- 
voluzione di tutte le antiche idee fisiche ed astronomiche. In 
Roma, il gesuita Bellarmino solo sorse a combattere là scien- 
tifica riforma , parendogli consacrato dalla Bibbia il movimento 
del sole è non quello della terra. La Sacra Congregazione della 
Inquisizione proibì con decreto di 'esporre e discutere il sistema 
di Galileo. ^ \ 

Que^i Io difese in un famoso dialogo, dove'ta parte d^oppesf- 
{ore è data a Fra Simplicio, di cui métte in evidenza |a crassa e 
supina ignoranza nelle scienze matemàtiche" ed astronomiche. 
Dai Gesuiti partigiani del Bellarmino , raffinati maestri (H ogni 
astuzia nel raggirare i pontefici, si fece Credere a Papa Urba- 
no Vin, che lo stupido Fra Simplicio di Galileo raffigurasse la 
sua santissima pet'sona : onde il Papa, forse della sfessa sensitiva 
natura di Pio IX, montato in grande collera senteniiò, che la 

(I) Vedi Leti. ApOBt. Ad ÀposioUcae, 22 agosto 1851. 
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dottrina dei mòto detta lerm ; è dottì^ma in estrèmo p^aéo 
perDerm e oontraria aUe Divòie SoriHure: indi citò il Galileo 
a comparila innaiazi il tribufi^^Q dèlia Inqaisizi^ne (1). 

Pw paurosa imbecillità del Medici, Galileo è costretto di aiw 
dare a Roma : il verno era crudo, ed egli nella' graye età di 70 
imni intraprende il viaggio da Toscana a piedi. Giunto in Roma 
èdiiuso ìlei convento deUa Minerva, e dopo alcun 4;empo^tra-« 
dotto avanti alla Congregazione d»' Cardinali , piedi nudi ed i» 
camicia; dichiarato «^ sospetto d'eresia per aver creduto dottrina 
• falsa e contraria alte Divine Scritture, che il sole sia centro 
« della tenta , e dhè &on si muova da Oriente ad Occidente, f\3L 
« fatto sospendere per le braccia i» : parendo a noi, che tu neh 
tmevi [detta sinceramente la verità circa la tua intenzione ^ 
ffiuMoammo essere necessario venire contro di te al rigoroso 
esame (8>. Là quale formolà presso là santa Inquisizione vale 

(I) Dìspaecio di Francesoo Nicolini, ambasciatore di Tòscatia in Roma, 
al Segretario di Stato del Granduca Ferdinando II, 5 settembre 1633 ; 
opere infra dtaie. 

(9) ^er edificazione di certi credenzotif, i qnali han fede nella Cieilth 
Cattolica^ come in nn quinto evangeló, ai^che quando spergiura cbe U 
Galileo non ebbe a soffrire tratti di gorda per ordine degli eminentissimi 
Cardinali della Santa Inquisizione; assicuriamo che queste parole sono 
tolta dal processo e trascriviamo la sentenza pronunciata contro lai, la, 
qniile si l^me Atlb^epire ili Galileo Gaiileit prina •dizione completa^' 
Fironae 1S48. 

' < Invocato dunque il santissimo nome di nostro Signore Gesù Cristo e 
della sua gloriosissima Madre sempre vergine Maria per questa nostra, 
definitiva sentenza, la quale sedendo prò TrthuncUi^ di consiglio e parere, 
del reverendi ndaestri di sacra teologia e dottori dell'una e dell'altra 
legge nostri Consultori, proferiamo in questi scritti nella cau^a é cause, 
vertenti avanti di Noi, tra il magnifico Cario Sinceri, dell'una e dell'^Ura 
legge dottore, Procurator fiscale di quesito Santo Uffizio per una parte,^ 
é te Galileo Galilei reo, qui presente, processato e confesso come sopra, 
dall'altra: diciamo, pronunciamo, sentenziamo, dichiariamo, che tu Gali- 
leo suddetto, per le cose dedotte^ in processo* e da te óonfessate^ come 
sopra « ti sei reto a questo Santo Uffizio veementemente sospetto di 
ere«a»^cioe di avec cieduto e tenuto daUrina falsa # contraria alle Sacro 
e I>ivi]a# SfHritture, ch^ il sole sH oeotfo delta terra, e ohe non si muova 
da OriaBU ad Otoidente, e che la terra ti muova e non sia centro del 
mondOf e obe si po^sa tenere e difendere per (yrobabile una opinione 
dopo essere stata dichiarata e defistta^per contraria alla Sacra Scrittura: 




nkfatoBcUa 
b fnb a lai deeo 
fcntean del SM delitto. 
La Caria roMana credè 
CM ruBpoelo sfeuio la teoria del GaElao 
a coandar al «rie di aaacoadcra! 
e9lremo grado perverta e eoHirmrim oiBe 
grmce e permieumo errare^ qt^éBd 
per tutto UMwdo. Noi 
di dt^vtarae porteri praticamente fl 
del Sillabo. 




l eg Me elfcete sei ieeone im fatte lei— leii e peee dei «acri C>- 
■oiu« e altre Costitozìotti ^eacnli e particoUii, contro simili deliaqoeBti 
in poste e proBBlgmte, daUo quali siaora oootenti ckc sii asnluto, por- 
^é prioia eoo eoor sÌBoero e fede ooo Boia, oraotì di Koi, abinan, 
flulodichi e detesti li soddetti errori ed eresio, e qoalooqoe altro orrore 
ed eresia eootraria alla cattolica ed ^lostolìca romana Chiesa, sei modo 
che da Koi li sarà dato. K acci occ h é qoesto too grsro e peroicìoso errore 

•ifo, e di ese ppi o agli altri, che si astrnghioo da simili delitti, ordiniamo 
che per pobblsco editto sia proibito il libro dei Dtolofht di Gobbo Goiiirt, 
e ti coodatiniamo al carcere formale di qoesto Santo Ufluio per tempo 
ed arbitrio mostro; e per peniftense salotari t'imponiamo che per tre amii 
OTreoire dichi «oa volta la settimana li sette salari penitenziali, riser» 
Tsado s noi la facoltà di moderare, mutare o IcTare tatto o in parte le 
seddetlo pene e penitenze. 

< B cori diciamo, prononciamo, didiiariamo, ordiniamo , condanniamo 
e riserriamo in questo e in ogni altro nùglior modo e forma che di 
ragione potemo e doTomo ». 

ha pr otn m ei amus nat Caràmaigt ca/Vescrìpli 

O. Cardinalis BomciA« P. Card. De Asculo. 

G. Card. BmmroLivs. D. Card. Db Cuìtokì. 

▲• Card. 8. Hommi. L. Cafd« Zaccana. 

E. Cant Cttsuis. P. Card. Vnnosniis. 

F. Card* BAnnsuni». M. Card. Gamnos. 
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PKÓPOSIZIONE 26 

Eco festa non habet ncUtvum oc le^gitimumjus acquiretìdt* 



La Chiesa non ha coanaturate e legittimo dritto di acquistare e di possedere. 



Meiitee raaimale irr«gi^aOTale è messo al inondo foriùfo dttUa 
natttfa di tutti quei i&ezxi ^ i •quali gli oocorrofio a oampare. la Tita 
e a difenderla seasa. altra fittioa che di oeroana il pasto oade 
afiunarai; a trovare la tana dove posare; Tuomo nodo à gettato 
sulla ttfM Alida assiepato da maggiori bisogni ohe non Tàaimale^ e 
smzache trovi preparati gli oggetti necessari! a soddisfarli. Però 
eg^ è dotato di ragione, di prevìdensa» di sagaeia: e tanto gli 
baatatt procacciare, meglio ohe gU animaM non fimno, quanto è 
d'uopo a consenràre la propria esistenza, e difenderìa insidiata da 
inniim^mroli jkwii^ì. Mentre il naturale istiato^ad alenai ammali 
inaegaa il modo sempre uniforme ed iirirariabile, qaantunque sa- 
gaoasimOy come fobbricai^si un ricoTerò, e riponss alimenti ohe 
la natarÀ non appresta loro in tutte le stagioni; l'uomo esige 
dalla terra, dairaria, daUe aeque quanto gli ^ d*uopo alla.Tita; e 
m fii ricoveri col lavoro delle sue mani secondo i luoghi, i tatapi 
e le.condixiohi; pereorrendo tutti i gradi, dallo stretto necessario 
fino all'agiatezza del comodo ed alla squisitezza del diletto, il 
castoro fiihbriea la sua abitazione co& arte sottilissima dove è pia 
difficile a postargli insidie, e più agevole a trovare lo scampo : te 
formio». Tape raccolgono il loro alimento, e lo mettono in serbo 
eoa savia previdenza, ma sempre con qu^Qa istintiva uniformità 
che loro la nat«tra ispira: nò mai quelle loro determinate forme 
di operare furono viste o peggtosare o migliorare. L'uomo al 



contrario» col lavoro delle eoe mam goyernato dalla ragione, 8*iin- 
possessa del mondo, soggioga la natura, la varia a saa posta; e 
giasta i proprii intendimenti prevede gl'i^nininenti e lontani peri* 
coli, e vi iq^presta gli oppoHnni ripari : antisà i bisogni futuri, e 
prepara e conserva contro la fame le biade, contro il freddo le ve- 
sti,' contro nemici le armi, contro le intemperie le case; e via via 
quanto fa di mestieri per conaervare ^ tutelare la propria esistenza. 
Tutti questi prodotti, frutto della sagacia della sua mente e del 
lavoro delle sue mani, isono proprii suoi, come sono sue le facoltà 
operatrici, sicché appartengono alla sua persona come gli appar- 
tiene la propria esistenza: la quale, ^e ne fosse privata, senza 
scampo perirebbe. Dunquehadpitt» a possederli e adirli suoi, come 
ha dritto ad esistere : e da ciò neiruomo individuo deriva il dritto 
della proprietà. E siccome ogni dritto prende la spedflca sua 
iqnatità dal fonte onde è oisginala, eoai il dritto di proprietà ori- 
4!inanda neiruomo dalla «uà esistenza» la quale egK ha dalla na»- 
tara, antariormaBte alla stessa società; giuatemente vien detto 
dritto aatwalos cosi come un dritto proveniente dalla Mdetà 
dieesi scoiale: dalla legge civile, giuridico: d«Ué disdpHne ecde^ 
Icastiche, canonico; a via viadiscorrmdo* Dunque un dritto, ch« 
provenga dalla «atura degh esseri ragionevoli o di corpo morale 
preesistente ad ogni sociale ordinamento, si pone nel novero dei 
dritti naturali. 

Posti questi priaeipii genetalmenlli» ricevuti dalla eeiencav ci 
riuscirà più agevole entrare ndla disamina della propolnrione 28 
del Sillabo, nella quale si ^condanna ohi presume sostenere, che la 
€hieea non ha connaturale e legittimo dritto di acquisterà e posse* 
dere. E prima la Chiesa cattoHoa, è fatto, dai suoi primordi! cercò 
stabilirsi, promulgarsi, dilatarsi in seno di una società già orga» 
nata e composta, governata da leggi giuMe e da ordini dvili. {}è 
poteva ésserealtrimeoti: polche seni» feiuiamento di ima società 
almenadirozsata, nessuna religione, e menomo ogni attirala oat^ 
tolica, può radicare: intantochà anche ai nostri giorni se il niis^ 
sionarìo s'imbatte in tribt barbara ó selvaggia, prima di educarla 
a reiigione, si studia disolpHnaria con qualche barlume di civiltà; 
Ora, mentre la novella CSiie^a si stendeva nell-impero, correva 
unicaobbligo al governo di esamiMme la legge e la morale, 4 yi^ 



dere;8d;p«r «ttei^^m fi»tiiM cofftQmfia^ la pm«ta q pD>bliea 
Oliati» d ^li òò mseir&idi .peroioie ^U durai»» ^alli^ quiete, al 
ptogteéiìximDAo detto Stato, Trovatala maestra di morale iMim9VT 
ma, Hemieà di ooirriittela, iaoa di cìviltdi; era gioett^^ia c)te il p^ 
venH>le coiìcedaese libero eaereiado di Quei dritti ohe ikmwó n^ 
«easani al eoa dìlataiaeiito» alla sua .epoBervaaione* LUmpeco al 
contrario uà adoo^brò ;^.ei fece inigaieeimo penieoutore: ^ Hagto^ 
etisia portò a hii dfiQiio» e tnoafo aUa Chieda» Ma a temersi j»ei 
suoi giusti limiti Jo Stato doveva dare alla Chiesa vita _giaridi<3i^ 
« dritti quali^ eoaveògoao ad unautile iatitraioiia» eeoasa^er^porsi 
arbitro della intrinseca sua bontàin qnanto a raUgiona vera e-dl^ 
Tina. Oon^ciò acm ilitendieano aasegaare.al govek*ao ua^sapio oenir 
pito» che lo réfida ateo ; ateo è dù nallà erede.; chi disprezaa tutte 
le religionij chi deride tutte le virtù ; b Siato. nàilie^resBa, nò ator 
zioiia:religioni ; quandp sentenziaaìEie della loro, intriaseca varltàf 
farebbe opera cIm oltrepasaa la aua giiiriadÌ2iotte ; e ae^le impo-i 
neaae correrebbe ad atto ivomportahile dalle eoseimaaiodividue 
dei attadini, prooansiei^dlHbe giudizio, intemo ad ^ana aaatetria» 
nall» qoaie egli nw ha competente autorità. 

Dunque lo Stato rieevend<^ nei suoi confiaii dA.aIla€hieaa la 
civile esiétenza; uè ella può pretendere altro,, né è mestieri ^ 
pii ottenga per adempiere alia divina muKùone ricevutadà Griata 
tto-foQdatore« La quale egli significò ai suoi apostoli eoa quella 
stttdjftei ^parole: <>Ogfti podestà mi è data in Cielo ed:in terra: ant 
delie adunque p^ tutte il mondo, e predicate • ^Evangelo ad ogm 
creatura <1)«. Oraee, come abtnamo4imostrato, la proprietà eou'-» 
aeguita la natura della - esiatsnaa, e se dirimpetto allo Stato la 
Chiesa non può ottenere altro che esistenza civile ; ne vienedi le*» 
gitiima consegaeitta che in lei il dritto di proprietà- sarà, anche 
civile. Dunque oom quale fondaménto di verità si proclama ad 
fliUabOi che la Cfliiesa ha ccmnatùralea legittime dritta di aequi*» 
fltare e possedere? Per £»rmo questo nuovo dritto -coanatunala 
àUàpfoprietà^ ai ha' da attuare nel conaorsio aivile, e peròH aae 



(1) Data est milii omnis potestas in coelo et in terra : eantes ergo iti 
muiidam uniTersami praedicate EYangelium omni creaturae. — Mare, 
cap. 16, 15. . » . . . 



esercito TQ<>to«aeré ttiitioiiato ^fadla Mtarità ddto^tato: ara 
te Stato aoii tteottosee i^ra specie 4i dritti atta pr^qprieti die la 
natwale e lad?il6. Il j^reteMer* dritti di altM natafa, e da Im 
ifidip«adentl» vale lo stesso che offeoéereraotonosiia dsUa Stato, 
che spostarlo dal suo grado e dalla cerchia del suo legittimo do- 
BitBèo. E qaale sarà danqiie la profonda teotia che si aaaooiwle 
sotto la parola4i nativa nel Sillabo, ov cì^bo j^^nde la CpnUà 
CeatoUtea^ connatunUe dritto di acquistare e possedere ohe com* 
petealla Caiiesai 

Noi questa naova teoria T'uisegneremo, seriToao iOesaìti della 
Ck>. GatM. ft La Cliieea ha la soa esistensa iadipeadente dalie 
« Stato e da qualsivoglia istitasiotie terreaa : Begnum meuim mm 
« 99t dehoc^mmdo. Essa danque» iadipeBdeoteBieBte dallo Stato» 
« ha il dritto di coetitairsi, di spiegare gli organi necessarii alla 
« saa astone: diocesi» parrocchie, iatitati jreli^iosi : ha dritto di 
:«^ possedere, e questo è tanto pia alto, quanto la esiateasa e eoa* 
^ serraaioaa di lei è di aiaggiore importaaaa e^ nobiltà che qaella 
H di.qaalsiasi aHm associasioue umaaa (1) ». Qui dobbiaiao ^nuùe 
ai Gesuiti della Civiltà Catt^Heai i quali ei haano date la uMme 
il bandolo diquet due.a(^uati natilo o ^tmatt^rak e ìegiUùno 
afpoeti al dritta della proprid^à, che al solito oscuri od ambigui, 
seasa l'aateatica int^spretadone del fabbricatoli del Sillabo» ci 
avrebbero Isaciati iu grande perplessità» Dunque, i^icoadoriuter- 
pretsM ed il ragionare dei Gesuiti^ lo Stato ha nella Chiesa «a pos- 
eesaore di dritto divino,, che supera il dritto» di qualsiroglia altra 
« assoeittHiene, e quello altresì ésSkk Stato, il quiide è associasione 
^ di natura inf<^ioFe, ooiae infisriore. è il due a età esso inteadov 
■M :cioèla folieità terrena subordinata «Ita celeste (1} «. Ma inaaini 
tutto perchè Io Stato aietta la Chiesa in queato alto grillo» e l*i»- 
careai di un dritto superiore e divino, & d'uopo ^ la giudichi 
un'opera sopranaturale voluta da DiO| jo da lui fornita di totie 
quflàte doti che accompagnano lasua dignità, Alloi^ e$boo lo ^tato 
sa^re a scranna di teclogo, investigare le ragioni delle verità ri- 
velate, ponderarne gli argCHnenti, farla da maestro in divinità, da 
arbitro di tutte le credenze religiose, ed invece 4i l^gi rendersi 

(1) QMbà (ktUolica, \vaA. 355, p. 96 e ». 
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banditore di religioni, protettore di. un culto, persecutore degli 
altri. Ma se ciò, come abbiam veduto sopra, non compete a lui per 
quel giusto ordinamento che Dio pose nel potere civile ; perchè 
c(mdurlo a spodestarsi, a violentare la libertà delle private co- 
edenze, sentenziando con giuridica inabilità intorno a materia 
ehe sfugge alla sua giurisdizione? E se il suo giudizio errasse 
in argomento di tanto peso , non sarà egli lo Stato che indurrà 
nell'errore i suoi soggetti? non. sarà cieca guida di ciechi per 
menarli a perdizione? Possibile che i Gesuiti non badino a 
queste conseguenze perniciose alla religione , quando con cosi 
strana teoria combattano per Tinviolabile loro proprietà dei beni 
temporali! 

Se di questa teorica avessero saputo Giacomo II d'Inghilterra, 
e Nicolò Imperatore delle Russie, certo ne avrebbero profittato a 
difesa dei loro dritti reali, quegli scrivendo contro il p. Suarez, 
e questi rimbeccando le ragioni, e rispondendo alle querele di 
Gregorio XVI. Indarno lo scrittore Gesuita ed il pontefice avrel>- 
bere dimostrato a quei principi, che iniquamente operavano a 
distaccare dalla comuuione romana i loro sudditi, ricordando che 
non toccava loro vedere dentro la bontà dei culti, e la verità 
delle religioni: Dio avere i due ordini separati: la scelta della 
religione lasciata alla spontanea libertà delle cosdenze : delitto 
imporre una religione con le minacce e con la violenta: disonesti 
colpevolissima insinuarla cogli scaltrimenti e con le pronresse. Se 
quei principi avessero potuto leggere nella Civiltà Cattolica dei 
Gesuiti, avrebbero replicato, che proprio al principe spettava co- 
noscere quale religione fosse la vera e di origine divina: altrimenti 
come sancirne l'indipendenza, e il dritto connaturale o nativo di 
proprietà? Avrebbero soggiunto che, pesate bene le ragioiy, il 
primo la protestante, il secondo teneva per vera la greca scisma- 
tica, le altre false e come errori perniciosi, giustamente studia- 
vansi bandirle dai loro confini. Alle quali parole non vediamo 
che cosa saprebbero rispondere gli scrittori della Civiltà Catto^ 
Uctty nò come ragionevolmente si trarrebbero d'impaccio ; se non 
forse usando di quei sofismi e di quelle villanie, con cui ingem^ 
mano i loro scritti, dimostrando come dalla vera cattolica civiltà 
non abbiano cavato, non dico di quel soprumano che cavano gli 

stUdòo e 



ftltfi, ma Mppure quel noA so che di cirile, che ni eoBTiena ma 

uomo costumato. 

Nò però qualcuno si dia a pensare òhe noi neghiamo alla Chiesa 
GattoUic^a una esistenza sovrumana ed immediata da Dio. No da^ 
vero: diciamo solo, che Io Stato non èia obbligo, in quanto a sè« 
di riconoscerla per tale ; ed ora aggiungiamo, che anche quando 
il cattolico Sconosca nella Chiesa questa esistenaa di origine di- 
vina, non può cavarne di conseguenza, che le competa un eguale 
dritto ad acquistare e possedere. La Chiesa è società sovrumaaa« 
congiunta nella unità della fede e del battesimo al suo ci^o dirino 
ch*ò Cristo, legata nei vincoli della carità dello Spirito Santo, e 
volta con l'affetto al Cielo, dove ha riposta la speranza del euo 
fine. Però ella 6 composta di uomini, ed esiste fra gli uomini: 
quindi è visibile nella sua gerarchia, nel suo culto: quindi in lei 
il bisogno di mezzi materiali per la celebrazione dei suoi riti sap- 
eri, e pel mantenimento del clero, della cui opera ha mestici per 
conservarsi. L'operaio, disse il divin Redentore, è degno della sua 
mercede (1). E ipiòr largamente S. Paolo: «Chi guerreggia mai al 
suo proprio soldo? Chi pianta una vigna e non ne mangia del 
frutto ? chi pastura una greggia e non mangia del latte della 
greggia?. .. Se noi vi abbiamo seminate le cose spirituali, è egli 
girati fatto se mietiamo le vostre carnali?. . . Non sapete voi, ohe 
eoloro i quali fanno sacri servizi, si nutrono delle ecee offerte nel 
tempio? e che coloro che servono all'altare, partecipano bon Tal-^ 
tare ? cosi anche il Signore ha ordinato a coloro i quali annun- 
«iano il Vangelo, che vivano del Vangelo (2). 

Da queste divine parole chiaramente s'inferisce, che alla Chiesa 
sono necessarii mezzi materiali e terreni per esistere : ma eome 
inforirae anche il dritto nativo della proprietà? Oertaìaonte non 



(1) Dignus est operarius inercede sua. S Lnic. x, i, 7. 

(8) Qufs militat sniti stipendiis unquam? quis piantai vineaiBi et de fru- 
oto ejus non édit? Quis pascit gregem, et ds lacte gregis non mandueat?.». 
Si nos vobis spiritualia seminavimus, magnum est, ai nos carnalia vestra 
metamus?... Nescitis quoniam qui in sacrario operantur, quae de sacrario 
sunt, eduat.\et qui altari deserviunt, cum altari participant? Ita et Domi- 
nus ordinavit iis, qui BTangelium annuntiant, de Erangeliò vivere. ì €<>• 
Tinih. liti 7, 
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éérlym di neeessaria eonsagneim dalla oontemplasieme della nii^ 
tura della Chiesa/ tutta sovrumana e celeste: dunque si viiol 
dedurre dal bisogno che ha dei mezzi terreni per conservarsi. B 
la eoBseguensa terrebbe, quando la Chiesa antecedesse la società : 
perciocchò per provvedere al sostentamento dei suoi, non avrebbe 
modo altro dalla proi^rietà. Ma abbiamo veduto di fatto che^ per 
ndicare, è forza che ella trovi una società almeno dirozzata; a 
allora giusta l'insegnamento di S; Paolo vivrà del tempio, parte* 
oiperà deiraltare, gli evangelizzati daranno da vivere agli an^ 
Bunziatori del Vangelo. 

Fu un sacerdozio divinamente costituito nel popolo ebreo, al 
quale i mezzi terreni occorrevano pw mantenersi, come alia 
Ohieea cattolica: e Dior espressamente comandò che non avesse 
proprietà di sorta,* e vivesse delle offerte, delle primizie, delle 
dMiiftte. Leggesi nel libro dei Numeri : <» Il Signore disse ad Àron<* 
<» ne : Voi non avrete alcuna posseBsione nella terra dei figliuoli 
« d'Israele, e non avrete parte fra loro. Io sono la vostra parte e 
'« la vostra eredità(l) ». E nel Deuteronomio «• Levi non ebbe par^ 

* te, né possessione coi suoi fratelli, il Signore è la sua possessio-» 

* ne (2) it. Netristesso libro: <» Non abbiano i sacerdoti e leviti, 
u anzi, tutti della tribù di Levi né parte, né eredità con Israele: 
« poiché vivranno dei sacrifici del Signore, delle offerte fatte a 
4 lui, e nulla avranno delle possessioni dei loro fratelli : perché 
« Dio é la loro eredità (3) •>. E nello stesso libro: «« Guardati 
« dalPabbandonare il Levita, che é dentro alle tue porte, con- 
ti ciossiaché egli non ha avuta parte della possessione (4) •». 



(1) Dixit Dominus ad Aaron : in terra eorum nihil possidebiti9 , neo 
habebitis partem Inter eos; ego pars et haereditas tua in medio fìliorum 
Israel. Num. xyjii, 20. 

(2) Non habult Levi partem, neque possessionem cum fratribus suis: 
quia ipae Dominus possessio eius est. Detti, x, 9. 

(3) Non habebunt Saoerdotes et Levitae, et omnei qui de eadém tribù 
sunt, partem et haereditatem cum reliquo Istrael, quia saorificla domini, 
ot obiationes ejus comedent, et nihil aliud accipient de possessione fra- 
trum suorum: Dominus enim ipse et hereditas eorum. fènU, xviii, 1, 2. 

(4) Levitas qui intra portai tuas est, cave ne dereliuqoas eum , quia 
non liabet aliaui partem in possessione tua. Deui* xiy, 27. 
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Questa legge tanto volle Dio che fosse incttlcata ed ossenrata 
dal suo popolo, che l'andò ripetendo in chiare note con altri 
ordinamenti nel Deuteronomio e nel libro di Giosuè (1). Ora 
anche quel sacerdozio era di divina istituzione: anche esso aveva 
d^uopo di beni materiali e terreni per esistere: e però giusta la 
proposizione del Sillabo e l'argomentare dei Gesuiti gli compe- 
teva il dritto di acquistare e possedere. Ma Dio questo preteso 
dritto né riconobbe, ne sanzionò: anzi proibì a quel sacro mini- 
storio ogni maniera di proprietà; volle che vivesse del tempio, 
e delle offerte dei suoi fratelli. E perdiè? Perchè le cure terrene 
non divertissero i Sacerdoti ed i Leviti ebrei dal pensiero del loro 
religioso ministero : perchè più largamente si spandessero fra le 
altre tribù a ricordare la osservanza della legge di Dio ; perchè, 
ricevendo quanto loro bisognava alla vita dalle mani dei loro 
firatelli, sentissero più in cuore Tobbligo di ricambiarli, prestando 
loro l'opera assidua ed affettuosa nei servigi della religione. Se 
a questa verità avessero posto mente i fabbricatori del Sillabo, 
piuttosto che vendicare alla Chiesa un dritto connaturale alla* 
proprietà, avrebbero nelle presenti condizioni del clero italiano 
stesa una proposizione con la quale, pel meglio della fede, c^gni 
proprietà al clero cattolico fosse proibita. 

E ben altri esempi ci lasciarono gli Apostoli, e i venerandi 
Vescovi dei primi tre secoli della Chiesa. Memori delle parole di 
Cristo che chi amava seguirlo doveva fare getto dei beni della 
terra, campavano la vita delle collette raccolte dai fedeli : e lungi 
dall'acquistare e possedere, le proprietà vendevano, le voltavano 
in danaro per sovvenire ai poveri, ai malati, ai pellegrini, e in 
ultimo a sostentare se medesimi, S. Paolo nella 1* ai Corinti or- 
dina loro che raccolgano le collette pei santi, come usavano le 
chiese della Galazia : negli Atti degli Apostoli si narra, che tutti 
coloro i quali possedevano poderi e case, vendendole portavano 
il prezzo delle cose vendute, e lo mettevano ai piedi degli Apo- 
stoli (2) H. Tanto la Chiesa apostolica era sollecita del connaturale 
dritto ad acquistare e possedere, che i poderi e le case vendeva ! 

(1) Diukr. wi, 12, Giosttò xiii, 14; yui, 83; xnr, 3; xvm, 7, 
(S) Aot. Apost. IT, 34. 



Non ci allai'gfa^remo addncendo testimonianze di Padri e Vescoyi 
dei primi tre secoli della Chiesa ; perciocché nessuno mette in 
dubbio, che in quella aurea età del cristianesimo il clero Yiyesae 
delle oblazioni fatte alla Chiesa dat fedeli. E tutto ciò è conforme 
a giustizia, dice S. Agostino : « Tu prendi della pioggia, e dunque 
« rendi fieno (ai Gesuiti non basta il fieno, yogliono il prato). 
« Perciocchò tutte le offerte fatte alla Chiesa dai ricchi per sot- 
« venire alla necessità di coloro i quali servono a Dio, che altro 
« sono se non fieno? il frutto della pioggia è dovuto, Talimento 
« al servo è dovuto : e cosi dice anche il Signore: mangiate delle 
M cose loro (1) ^. E tutto ciò è conforme al lume delia ragion 
naturale, dice S. Tommaso : «• La ragion naturale ci suggerisce, 
« die il popolo provvede le cose necessarie per vivere, a colerò 
«• che attendono al òulto divino per la salute di tutto il popolo : 
• cosi appunto come è dovuta provvisione e paga a' principi, a* 
« militari e ti tutti Coloro, che sono impiegati in servigi di publica 
« utilità &i ^ . Crediamo che in fatto di dottrina intorno ai dritti nar 
turali riuscirà opera troppo ardua anche a'Gesuiti trovare in fallo il 
S. Dottore, il quale argomentando dietro il lume della ragione 
conchiude che alla Chiesa non conviene nessun dritto a possedere, 
ad acquistare; e in accordo con S. Agostino lascia ai fedeli l'ob- 
bligo di sovvenire ai bisogni del sacerdozio, come offizio destinato 
"ai comuni servizi di una religiosa società. Né è da credere, che 
zelanti come erano delle giurisdÌ2:ioni della Chiesa, le sue prero* 
gative trasandassero : ma la verità stava innanzi loro, i precetti 
deirantico Testamento , le usanze apostoliche , le tradizioni 
della Chiesa, gli argomenti della ragione naturale ; onde erano 
per coscienzioso convincimento condotti a negare al sacerdòzio 

(1) Accìpe pluviam, et da foenum. Etenim ista omnia quae Ecclesiae ad 
necessitates serventiuin Deo dantur a dirìtìbus, quid sunt nisi foenum? 
debetur ploriae fìraotas, debetur serro cibus, aicut Dòznintis ait: mandu-^ 
eate qnae apiid ipgos snnt. Au^. in Psal. 146. 

(2) Qaod eia, qui divino cultui ministrabant ad salutem populi totiua, 
popttlas necessaria victus ministraret, ratio nntnralis dictat: sicìit et bis 
qui communi utilitaii invigilanti scflicet principibns et militibus, et alii« 
hQJQsmodi stipendia victus debentur a populo. S. Thom. IK 3**. quaest.87. 
art. !•, in corp. 
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dritti privilegiati, che non gli conyeaiyaiìo^ ed ami lo pregiodl* 
cavano. 

Per quale via dunque questo dritto di acquistare e possedere s'in? 
trodttsse nella Chiesa* stata ciempre cosi avversa a quella che San 
Agostino chiama fredda parola del mio e del tuoi Per qvella unica 
e legittima via, onde ella il poteva, per Tautorìtà dello imperio oirir 
le. È noto il celebre editto di Costantino primo imperatore conyeiv 
ttto alla fede di Cristo, in forza d^ quale la Chiesa fu aocomunata 
e pareggiata in fatto di proprietà a tutti gli altri sociali contorsi : 
«» Ciascuno morendo abbia facoltà di lasciare «rede il santissimo 
n e venerabile Concilio dei Cattolici di quella parte di beni ch'agli 
« iM>rrà. Tali testamenti non sieno annullati (1) ». La qual legfe 
il Oottefredo commenta in questi termini : • Tiene questa deci*- 
I» sione, 4;he ciascuno non solamente nomo, ma anche donna, non 
« solo i plebei ma anche i senatori e i patrizi, e pelano le Tedoye 
•I abbiano facoltà di testare del proprio afavore delle Chiese &ì «• 
Di qui trasse origine il dritto di proprietà per la Chiesa cattolica; 
la quale innanzi a Costantino era considerata come persona incer- 
ta, e t legati ad essa fatti erano annullati* Dalle storie di quella 
prima età, anche sotto miti imperatori, non abbiamo monumento 
che ricordi avere mai la Chiesa chiesto il dritto di acquistare e 
possedere: e neppure da alcuna memoria si può cavare, che a 
Costantino fosse fatta dimanda di riconoscere ndla Chiesa questo 
dritto nativo o connaturale : il quale se avessero creduto doTorsi 
alla Chiesa indipendentemente dallo Stato, e da erodere che te- 
Écoyi e pontefici non l'avrebbero sotto quella forma reclamato ì ed 
ò da credere che il piissimo Costantino avrebbe perfidiato a con- 
cedere di sua autorità un dritto connaturale della Chiesa, che egli 
aveva obbligo di riconoscere ? 

Ma questa largizione di un dritto, che gli Apostoli ed i primi 

(1) Habeat unusquisqae lioenùam sanctissiaio eatholico, v«aerabiliqiie 
Concilio decedens, bonoraia qaod opUTit relinquare : imdicia non sint 
casta. Cod. Th^od. 1. 2. 1. 16. tit: 2. 

(2). Stai haec senteotia ut afavsquisqae habeat* Iksentiam relinqueadi 
Ecclesiis, non maaculi scilicei tantum sed et foeminae, non plebei taatnm 
sed senatores et illustres, quin immo eiiam vidaae. Gùthaf. Com. in 
CU. Leg. 
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Piulrì del . crirtia»fsimo non avevano neppur sognMio di yen- 
dicare, ben presto portò frutti perniciosissimi. L'ingordigia 
dró beni terreqi, la fame di possedere, di arricchirei quasi peste, 
fli avveqtò si diffuse in tatto il corpo sacerdotale. Il clero di ogni 
grado e dignità dimenticava gli uffici del sacro ministero, ammas- 
sava ero, d'onde veniva in lui la corrutela, l'osio, l'amore dei 
diletti, delle pompe, la sete della potenza. Egli agognava a 
lasciti, uccellava ad eredità» si vestiva delle sppglie strappate al 
rimorso, al tardo pentimento, alle anime inconscie di se, p^i|- 
roae degli arcani giudici! di Dio, le quali avviava con le sperante 
lA melo, mentre egli più nella terra e nelle mondane coae met- 
teva il cuore. Lo scandalo addivenne cosi geiierale, che vescovi 
gravissimi e sinodi e copcUii e pontefici ne mossero lamenti e 
rimproveri al sacerdozio, quali appunto ai nostri giorni gli sono 
diretti dal laicato. E per tacere di m^lti reoheren^) rautoriti del 
Grisostomo, che lamenta il degradamento del clero per ca^sa d^l 
possedere e dell'acquistare. Egli, dopp avere eloquentemente enfi- 
merati i danni, che le terrene ricchezze cagionavano ài clero» con* 
chiude: <• Quelle parole, vendi tutto ciò che hai^ e donoio aipa^ 
# v^i poi vieni e liegmiàmi, sono dette molto opportfin^ente 
» anche ai capi della Chiesa riguardo ai beni di lei. Perciocché non 
•• ci è dato, come conviene seguir Cristo, se prima non pi allegge- 
» riamo delle più grossolane e vili cure della terra. Ora i saeei>- 
« doti di Dio sono tutti occupati di vendemmia^ di messe, di ven* 
M dita, di compra dei frutti dei poderi. Una volta il sacerdozio 
M c];ie serviva all'ombra e alla figura era immune di siffatte cure, 
« benché addetto a materiale ministero. (1); e noi che siamo invir 
<• tati negli stessi penetrali del cielo, e poniamo piede nel vero 
« Santasantorum ci {avvolgiamo in affari da mercanti e da taver^^- 
» Bai. Donde arriva che lo studio delle sante Scritture è negletto, 
« neghittosamente si prega, e tutti gli altri doveri si trasandato. 
u Ne può essere altrimenti , perchè non possiamo compartire a 
« questi due pensieri convenevole diligenza ed attenzione (2)«>. 

(I). Le pi^iroie del Gri^ostomo sono suggello all'argomento che abbiamo 
tratto dalla legge ebraica, la quale privò i sacerdoti e i lerili della pro- 
prietà, 

(2) Illa: vende universa quae habes, et da pauperibus, et veni sequere 



Ma le esortazioni e le rampogne dei santi yescovi, t emoni dei 
sinodi e dei concilii passavano inascoltati dalla sacerdotale co- 
pidigia : sicché lo scandalo delle brighe e dei raggiri del clero per 
• addentare le private erediti, montando ogni giorno a danno del- 
Vonestà ed utilità pubblica, l'impero fa costretto ad imbrigKare di 
nuovo quella ingordigia che scapestrava. Non più di cinquantanni 
dopo l'editto di Costantino, ne usciva altro dell'imperatore Va- 
lentiniano il vecchio, col quale si vietava agli ecclesiastici sncce* 
dere ad eredità di donna. «Gli ecclesiastici e i loro figli, o quelli 
che vogliono farsi chiamare continenti, non mettano piede in casa 
di vedove e di pupilli : se in avvenire dagli affini o parenti di costoro 
vengono accusati, abbiano dai tribunali severa punizione. Decre- 
tiamo dipptù che i sopradetti non possano prendere nulla né in dono, 
né per testamento da donne, insieme alle quali abbiano vissuto sotto 
pretesto di religione : e qualunque lascito di queste in favore di 
sacerdoti, sia annullato : neppure per via di surrogato possano 
ricevere alcuna cosa per donazione o per testamento. Che se dopo 
la promulgazione della presente legge tali donne, o in donazione 
o in testamento, loro lasciassero qualche cosa, sia al fisco inca- 
merata (1)«« Questo editto fu mandato dall'imperatore al santo 

me, etiam ad Bcclesiae praesides de Eccìesiae possessionibus opportune 
dieantar. Alio enim modo non possamus, ut oportet , seqni, niai omni 
tollicitadine crassiore et TÌliore simus yacni. Nano autem Dei sacerdote^ 
TÌndemiae messi, venditi oni et omptioni fructnum dant operam. Et alii 
quidem umbrae aenrientes, horum omnium immunes erant , etsi corporali 
ministerio deputati; nos autem qui ad ipsa penetralia coelornm erocamur, 
et in rera Sancta Sanctorum intram us, mercatoram et caaponum euras 
snacipimns. Hinc Scripturae admodum neglignntar, precattones segaiter 
peraolvuntur, aliaque omnia contemnuntur. Non enim fieri poteat, ut ad 
haec ambo cum studio diligenti scindamur. Joan, Chris, Hom. 86. 

(1) Ecclesiastici, aut ex ecclesiasticis, vel qui continentium se Tolunt 
nomine nuncupari, yiduarum ac pupillorum demos non adeant : sed pnblicis 
exterminentur judicii8,.^i posteaquameos adfineseòrum rei propinqui puta* 
yerint deferendos. Censemus etiam ut memorati nihil de ejus mulieris, 
cui se priyatim sub praetextu religionis adjunxeriht, Hberalitate quacamqoe 
yel extremo judicio possint adipisci ; et orane in tantum ineffioax sit, quod 
alieni horum ab bis fuerit derelictum, ut nec per subjectam personam 
yaleant aliquidyel donatione yel testamento percipere. Quin etiam si forte 
post admonitionem legis nostrae aliquid bis hae foeminae, vel donatione, 



pontéfice Damaso in Roma t grairi autori chinano che il pontefice 
atesso con calde istanze lo avesse sollecitato dall'impero, essendo 
Tenuto meno ogni altro mezzo al zelante pastore per imbrigliare 
la corruttrice avarizia ed avidità del suo clero. Checché sia dì 
ciò» è eerto che il santo pontefice non empi il mondo di lacrimose 
Encicliche e di Sillabi, lamentando i connaturali dritti della Chiesa 
cipcoscritti da un potere civile inferiore all'ecclesiastico p^ na*^ 
tura e per dignità: certo è che non infervorò fanatici partigiani, 
perchè nello impero tentassero ilare novità, nò svegliò in stuolo 
di dame un femineo compianto quasi a tramonto della religione: 
certo è che ordinò che l'editto fosse letto in tutte le chiese di 
Roma, inculcandone ai sacerdoti l'osservanza. E così lasciò esenn 
pio mem<»«bile a' suoi successori di modèstia e di riverenza verso 
quel potere, che anche da Dio è posto a guardia della quiete e della 
felidtà dei popoli. 

Il quale esempio segui il grande arcivescovo S. Ambrogio, 
quando all'imperatore scrisse in questi termini : « Con la nuova 
«* l^g^ ci viene negato di avvantaggiarci con private eredità: e 
« nessuno si duole, perchè non crediamo avere ingiustizia danno 
• scapito, il quale non ci dà dolore (1) ». E più largamente l'editto 
imperiale giustificava S. Girolamo scrivendo aNepoziano: «Sento 
« vergogna a dirlo: i sacerdoti degli idoli, gli istrioni ed anche 
<• gli stallièri e perfino le bagasce ottengono eredità : ai soli chic* 
« rici e monaci è vietato : e vietato non da persecutori, .ma daprin* 
« dpi cristiani: né mi duole della legge; ma si di averla meritata. 
« Buona cosa è il òauterio, ma qual piaga è la mia da averne bi- 
« sogno? Provvida e sicura è la cautela della legge: pure né 
« anco cosi s'imbriglia l'avarìzia: con fidecommessi deludiamo la 
« legge (2) ». È proprio da dire che la teoria gesuitica sui dritti 

vel extremo judicio putaTerint reliqaendam, id Esciis ttsorpei (Cod* 
Thaod. 1. xx« de Epùc. H Clericis). 

(1) Nobis • etiam privatae auccessionis emolameuia recentibus legibi^ 
denegantur, et nemo oonqaeritar% Non enim putamus injoriani, quia 
dispendium non doiemos. S. Amhroi. Ep. 31. ad Valent. 

(2). Padet dicera: sacerdo4es idolorum, mimi, et aurigae et scorta hae- 
reditates oapiant : solis clericis ac monachis hao lege prohibetor:^ et non 
prohibetar a persecutoribus, sed a principibus cbristianis. Keo de lege 
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eonnatorali della Ghièia alla iifO|iri6tà, o fosse igaoiata o npo^ 
dista da quatti liuoinari di dottrina cattolica» i quali dob si ri- 
ehiamavano di ana Isgge civile che offendeva il preteso giura 
ecdssiastioo ooo tanto danno della fama e dagli averi del clero. 
Ed anzi la lodano» la dicono provvida e giasta: né soggettavano 
ehe potesse venire al mondo nn Sillabo e nna sedicente Cmlià 
CaitoUea^ che con dottrine di nuovi pnncqiii li avesse a con* 
dannare. 

Oli inganni sottilmente immaginati dal clerodeladevano, secondo 
che ci attesta S. Girolamo, le disposisioni della legge impsnale ) 
intanto che laclerioale ingordigia fattasi intc^erabile nell'insidiare 
alla qniete e agli averi delle fiuniglie, fu con altra legge di Teo«- 
dosio il Orando eircoscritto alla Chiesa il dritto della proprietà: ^ 
poi Garlo Magno nei snoi Capitolari, ebbe a decretare: « Che nes* 
sono ecclesiastico potesse alcuna cosa ricevere da qoelle persone, 
i flgliaoli o i parenti delle quali con tale sconsigliata donasìone 
potessero degli averi loro spettanti essere diseredati. E se aleuno 
in awttiire tentasse ciò fare , venisse assolutamente punito con 
sinodale ed imperiale sentensa (1) *. Veramente aurea e giasta 
legge fu questa» ohe opportunamente si richiamerebbe in vigore 
andie a nostri giorni per incapestrare certi ordini religiosi» i quali, 
palliandosi di dritti connaturali della Chiesa, anelano furiosamente 
aUe eredità familiari, impoverendo sensa pietà coloro ai quali 
quei beni spetterebbero. Donde essi cavano lacrime e maledisioni 
dai diseredati, e per sé mes^i a brighe, ad intrighi, a potenaa per 
oomprars favori ed aderenze cortigiane» per fomentare faziosi 
partiti: esn promettitori della eterna pace» vengono a perturbare 
la temporale delle famiglie, dei regni e degli imperi. 



conqueror, sed doleo cur meruerimiis hanc legem. Cauterium bonum est, 
sed qaod mifai Tulnus , ut indigeem cauterio t Provvida secura^ae legis 
cantio : et tamen nec sic refraenatar avaritia: per fideicomaiua legibus 
illudimas... (S. Hier. Sp. 2, ad Nepot* d# viinù eUr,). 

(1) Statatam est ut nnllus quilibet eoclesiasiicus ab hia parsenis ras 
deixiceps accipere praesomai, quarim liberi Tel propinqui bao ineonsulta 
oblalione possint rerum propriarum ezbaeredari: quod si aliquis beo 
detneeps faeeré tentayerit, sinodali et imperiali sententia modis omnibus 
fetiatnr. (Capii., lib. 1» cap. 89). 
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Vero è che intorno a quelle epéche d'irràsioni barbariche ai 
diaaQlveya Tioapero romano^ e con esao la civile società andaya ia 
&aoio. Nei popoli soggiogaticela forca prendeva il luogo della ra^- 
gtone» la Tiolenaa della giustùsia» le armi dal dritto* In quei giorni 
di Ignoranza, di rapina, di oppressione, di sangue, gran fatto in 
che la Chiesa prevalesse aui vincitori e sui vinti; e avvalorata 
dall'universale opinione ponesse freno alle mani rapaci dei piin« 
dpii sempre pronte a stendersi sulle vite e sugli averi dei ptìvati. 
Lottò con la strapotenza che tiranneggiava, depredava, sfun^va 
le sne cupidigie, ella fattasi scudo deiroppresso, vindice divinar di 
giuetizia e di onestà. D'onde la Chiesa merita lede se difese anche 
i proprii possessi contro lo arbitrio e la rapacità dei grandi e dei 
forti ^usando le scomuniche e grinterdetti, armi spirituali rese ter» 
ribili dalle universali credense religiose : era giusta difesa di una 
giusta causa contro unMniqua nsurpanone de' beni della Chiesa; 
iniqua, perchè veniva dalla forsa non dalla legge, dairavfdit^L 
non dallo scopo del comun bene. Ma quelle armi, le quali alloMt 
fiancheggiate dalla universale credenza sortivano il loro effetto, 
ora abusate a mantenere un dritto di proprietà lesivo dei dritti 
Booiali, cadrebbero senza forza, non temute» non pregiate: e a ehi 
volesse adoperarle, accadrebbe come a colui, il quale per guerreg^ 
giare ài nostri giorni facesse uscire dagli arsenali archi, fi^eeoe, 
picche e catapulte, invece di archibugi, di bombarde e di cannoni. 
Ma che, ad onta della riverenza in cui era tenuta Tantorità della 
Chiesa, lo Stato non abbia mai riconosciuto in lei un dritto pri* 
vilegiato €|i proprietà, ce ne fan fede le leggi che a cirooscriveria 
furono promulgate da quell'epoca Ano a noi in quasi tutti i regni 
di Europa (1). 

E qui conchiuderemo aggiungendo un argomento che non ci 
pare-di leggier peso. È regola di politica economia che, per quanto 
la libertà e la giustizia il comportano, la proprietà vada dfvisa fra 

(1) Da Carlo Magno salla Sassonia; nelFInghiltarra da Odoardo II e 
ITI e da Enrico V ; in Francia da ^. LodoTÌco, e SHCcestitamenie da 
Filippo III, da Filippo il Bello, da Carlo il Bello, da Carlo V, da Fran- 
cesco I, da Enrico TI, da Carlo IX e da Enrico ITI; in Spagna e nei 
regni aoggatti Cartiglia, Portogallo, eoo. da Giacomo di Aragona; in 
Olanda da OugiUlmo III, ^ oo.sl ia varii luoghi d^lJa OemaQia « Mlf^ 
Fiandra. 
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i cittadini per aumentare la pubblica ricchezza, per diffondere agia- 
tezza in tutti i ceti della società, per promuovere gli interessi ma- 
teriali e politici delio Stato. Non spenderemo molte parole a chìi^ 
rire questo canone di economi^ universalmente accettato. Ora 
avvenne in quasi tutti gli Stati di Europa, che i beni ed i possessi 
materiali del clero si allargarono per modo da pregiudicare gVin- 
teressi particolari dei privati ed i generali dello Stato. I.a Chiesa 
di poderi e di fondi traricchl : ma la terra, quasi orfana educata da 
mano matrigna, non dava frutto : e indarno aspettava, a fecon- 
darsi, i sudori e le cure di un padrone al quale fosse congiunta con 
vivo ed integro dritto di proprietà, e con la speranza di essere 
rimessa in mani care e conosciute : era Tagricoltura -trasandata, 
scarsi i raccolti, miseria e squallidezza di coloni, impoverita una 
fonte precipua di ricchezza e d* agiatezza pubblica. Ora ad uno 
Stato provvido e sapiente corre Tobbligo di regolare con leggi la 
proprietà per modo, che tanto disordine abbia rimedio e provve- 
dimento. Ma se la Chiesa ha connaturale dritto alla proprietà in- 
dipendentemente dallo Stato, come questi metterà mano ai ripari 
senza taccia di rompere sacri dritti, senza colpa di religione vio- 
lata? Chi non vede in questa condizione di cose l'urto di due 
dritti, che mena ad assurdo evidente? E chi non vede che a fronte 
di un dritto ideale e sofisticato della Chiesa, si ha da preferire il 
dritto certo e reale della civile potestà? 

Ma, osservano alcuni, agli nomini uniti in società forse non ao- 
cordate voi il dritto naturale di stringersi in speciali associazioni? 
Ora se resistenza di queste è da natura, non ne viene di conse- 
guenza che anche da natura sia il loro dritto alla proprietà? Con- 
siderate dunque la Chiesa cattolica posta nelle stesse condizioni 
di qualsiasi altra associazione di uomini : se a queste compete, in 
forza della loro esistenza nella società, il dritto naturale ad acqui' 
stare e possedere, come potrete negarlo alla esistenza della Chiesa? 
Molto noi avremmo a dire intorno a questo dritto non civile, ma 
naturale, con cui si vuole che esistano le particolari associazioni in 
grembo alla società generale; ora però non muoveremo disputa di 
questo: osserveremo solo che nella proposizione del Sillabo non già 
di un naturale, masi parla di un dritto nativo, e, secondo l'autentica 
interpretazione dei Gesuiti, connaturale quasi divino, assai più no- 
bile di ogni altro dritto naturale e civile, e indipendente dallo 
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stato. Sicché una tale questione non riguarda direttamente lo scopo 
che ci siamo prefissi: pure, a dire il nostro avviso anche su ciò, 
pensiamo che il dritto naturale alla proprietà, derivando neirindi- 
yiduo dai bisogni e dalle necessità cui egli ha da soddisfare se 
vuole esistere, non si può argomentare dalla stessa fonte in favore 
di una speciale associazione. Infatti i membri di cui questa si com- 
pone, tutti vantano un dritto naturale alla proprietà, tutti dunque 
possono fornirsi di mezzi per farla esistere, senza che di fatto essa 
acquisti e possegga naturalmente. E poniamo che essi ne sieno 
sforniti: da qual principio dedurre per necessaria conseguenza, che 
all'associazione sia mestieri di un dritto naturale, e direi quasi 
generico per esistere, quando le basta il dritto civile concreto e 
reale per acquistare e possedere? La Chiesa stessa non ci diede un 
esempio chiarissimo di associazione esistente senza determinati 
beni proprii, essa che per tre secoli si dilatò e prosperò in tutto il 
mondo, non solo senza attuazioi;ie di dritto naturale, ma quando le 
era negato perfino il dritto civile alla proprietà? E dunque non 
hanno bontà di ragioni coloro che per questa via vorrebbero at* 
tribuire alla Chiesa il dritto naturale alla proprietà. 

La Chiesa, che ha Dio in porzione ed eredità, aspira a beni più 
alti e nobili, che non sono i terreni: il suo sacerdozio deve por- 
gerne esempii lumino^ alleviandosi delle cure mondane, ed alzaa* 
dosi coi desiderii ai beni del Cielo. Nei suoi bisogni si avvalga 
pure dei mézzi terreni, ma quali le vengono aUa mano sempre pia 
acconci, quanto saranno meno splendidi e doviziosi. Le parole sopra 
citate del Grisostemo ricordano ai pontefici, ai vescovi, al clero, 
che in ispecie a loro fu diretto da Cristo quell'invito, parole di al- 
tissima virtù cristiana: « Se tu vuoi essere perfetto va, vendi ciò 
• che hai, donalo ai poveri ; poi vieni, e mi seguita (1) ». Al quale 
invito divino male consuonerebbe il replicare con la proposizione 
del Sillabo : a La Chiesa ha connaturale e legittimo dritto di acqui- 
« stare e possedere •*: hanno piuttosto risposta nobilissima nelle 
parole di S. Pietro: » Ecco che noi abbandonammo ogni cosa, e ti 
« abbiamo seguito (2) *». 

(1) Si yìr perfeotas esse, vade, vende quae habes, et da pauperibas : et 
Teni, sequere me. MaHh> xu, 21. 

(2) Ecce uoa reliquimus omnia et secati sumus te. MaUh. xsx, 37. 



fROPOSmONE 62 

Proùtamandum est et observandum prmc^mtm 
4uod pocani de non-interrentu. 



È It ^òdanuMi 6 da osservarsi il principio ebe dieooo dèi wot^-ùdav&iilù. 



Sarebbe problema arduo a risolvere, ae alla Sede Apostolioa 
abbiano più pregiudicato gli assalti furiosi dei suoi nemici, ^ 
pure le lodi che le hanno prodigato i cortigiani e gli adulatori. 
Quelli, accusandola di colpe false slealmente architettate» o essr 
gerandone i falli Yeri, rabbassarono neiropinione generale dei 
fedeli, sicché la Chiesa ne fu straziata da intestine discordie e 
da scismi funestissimi : questi, lerandone a cielo la potenza, e gra» 
tiAeaadola di una autorità aconlSnata, spesso la resero oggetto di 
severa censura ai savii, di sospetto a ipopoli, dì odio acerbissimo 
ai principi. B in Terità chi è di mente tanto sayia, -che al colmo 
degli onori non si senta da ambizione solleticato ? Chi di Toglis 
tanto temperate, ohe di un potere grandissimo mai non abusi? 
Chi di animo cosi modesto, cui la lode BOTorchia non diletti, la 
adulazione non corrompa, e la cortigianeria qualche yolta non 
inebriif Ad uomo poi compreso tutto dal pensiero della propria 
potenza amplificata, magnificata, ò troppo facile trascorrere oltr« 
il retto, ed inciampare. Chi non sa ad esampio quanto dotto ed 
acre difensore dei diritti del sommo pontefice sia stato il cardi* 
nal Bellarmino? La sua opera De Romano Pontefice fu proibita 
in Parigi dal procuratore del Re, che ne sequestrò Tenti fogli 
già stampati, fu condannata dal Parlamento come lesiva dei dritti 
sovrani, e a un pelo di essere abbruciata in Francia per mano del 
boia. E pure questa stessa opera fra le più dotte che pi siene 
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Mrttte in difesa della Santa Sede, Tivente il Bellarmino fti messa 
all'Indice dei libri proibiti dalla Santa Inquisizione per ordine di 
Paf^a Sisto y. E perchè? Perchè ri sostiene, ohe il papa, in qua^ 
lità di Vicario di Cristo, non ha aleuna potestà diretta sopra prin* 
cipi e ré ed imperatori, ma solo indiretta. Né, se non dopo la 
morte di Sisto V, quell'opera venne cancellata dall'Indice, e cesi 
riparata Tonta del cattolico apologista. Per contrario un bietolone 
Arate Domenicano pubblicò in Roma un'opera a glorificare la 
Santa Sede, cui egli priyilegiò di doti e di dritti tanto eecessiyi, 
da stomacarne i più devoti partigiani deirautorità pontifixm. 
Quest'opera, lontana le mille miglia dal merito e dalla dottrina 
del Bellarmino, meritevolissima di condanna per esorbitanze er^ 
ronee e schifojte, fu onerata di encomii e di patrocinio da papa 
Leone X» al quale fu intitolata. Ma gli stolti, i baloirdi possono 
iDredére che l'eccessivo, l'esagerato aggiunga forza alla verità : 
i ^ctggi, i periti sanno ahe il più sicuro modo di offenderla ò di 
aggrandire iperboleggiando la giusta misura ed i retti limiti in 
eai vuol essere eentenuta. 

Queste verità* ci venivano alla mente leggendo la 6£ proposi^ 
sione del Sillabo, nella quale si condaima quel civile governo, 
che proclamasse ed osservasse il principio politico che dicono del 
fwnF4nterp&nto. E ragionavamo fra noi e noi: i prinoipu politici 
che s'insegnano nel Vangelo e nella tradieione cattolica si restria- 
geno alla uguagiiamea fra ^ìi uomini di natura^ di origine, di fine, 
alla fratellanza^ all'amore reciproco, all'obbedienza verso le le«- 
gittime autorità, e alla riverenza per la dignità della persona : 
questi sono i depositi divini confidati da promulgare e da conser- 
vare a Pietro e alla Chiesa. Ma fra questi come includerci il prin- 
cipio politico del non^iìiterventof Dunque si vorrà propno con*» 
vertire il Vangelo in un codice di politica, e costituirne il Papa 
ixterprete infallibile^ maestro di ogni atto di governo, giudice di 
ogni deliberazione dei gabinetti, che reggono la sorte delle na^- 
sioni. B allora perchè gli uomini di Stato, e non i vescovi sede<- 
ranno nei consigli dei re? Perchè non ai fianchi di ogni principe 
un legato pontifico, il quale governi l'interna amministrazione 
dello Stato, e re^a le finanze, e sorvegli la giustizia? Perehè in 
ugni suprema ^liberazione di pace e di guerra^ di allemiBe cf*Ht- 



terveniimm si do^ri interrogare seaai bbo^M di eiMiSDHe, umu 
tmiwe di abln^io la infidlibile aatorita del pontefioef Avremmo 
in ogni Stalo la beatitadìiie di su goremo pontificio. Qoale e 
quanta feliciti di popoli ! E pnie chi legge la CiciUà Cattokea 
pacatamente, e om molte altre del Sillabo considem la condanni 
della 62 proposizione; è condotto pasao passo a conchindere, che 
la deificazione del pontificato n è apertamente profiassata, e anto* 
reT<dmente impoeta ai iedeli. E dove le cona^nenze di questi 
dottrina mettessero daTrero radice ndla Chiesa, ne fosse-chi siC» 
filiti errori comhattesse, si finirebbe a dichiarare Cristo capioe 
di errore^ nulla essendo pia facile che troTare l'errore nei gin- 
dici politici del ronmno pontefice. 
Ma adagio ai cattÌTi passi» aTrerte fl tcscoto di Orleans: • U 

• papa Tnole sempliconente che non si iacda del moi è - mte ypg w te 

• un principio universale» che bisogm proclamare dappertutto, ed 

• ossenrarsi sempre come assioma di dritto nazionale. E tutta qne» 

• stione di buon senso. Un tal dritto si yide mai praticato» anche 
« nei tempi moderni» come un principio f » E noi in questo caso» con 
bu<Hia pace del dotto tcscoto» non aTremo mn il dritto di chiedere, 
come una questione di buon senso ad un tratto ai Tolti iu materìi 
di definizione dommatica? Come una questione di buon senso s'insi- 
gnisca gesuiticamente coi caratteri infidlibili della ri^dazionef 
E dippiu se il noì^-intervento non è stato mai prodamato regoU 
assoluta di goYemo, se non si ride mai praticato» anche nei mo- 
derni tempi, come un principio; a che prò sprecare penna ed in- 
chiostro a fulminare di condanna un'ombra Tana? Tutto il mondo 
sa che nei tempi addietro i gOTemi assoluti» sia per ambizioni di- 
nastiche, sia per brama di conquista, sia per mantenere sni pio 
coli Stati una influenza di alta signoria» furono condri ad interve- 
nire con l'armi nelle contese e nei riTolgimenti dei popoli vicini, 
e sempre col rischio di un generale incendio di guerra. Più che id 
altri ciò e noto al goYemo pontificio, al quale tante Tdte digli 
interrenti austrìad Tennero rimesse in mano le redini delle prò- 
Tinde riToitate. Ma appunto perchè queste interT^izioni armate 
nulla profittaTano anri pregiudicaTano ai popoli, perchè eriDo 
piene di perìcoli per la pace generale» le potenze più savie d'Eo- 
ropa dichiararono con prudente consiglio» che al bene generale 
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oaiiY6iiis8e tenersi al principio del noti-intervento come regola, e 
rintervenire fosse eccezione. Con ciò ecco resa oziosa e vana 
quella condannai atta solamente a gettare il ridicolo sulle deci* 
sioDi della Santa Sede. 

E poi a che giora» o quanto illumina il cristiano la condanna 
della 62 proposizione? Quale certa norma di morale eliaci dà nelle 
azioni particolari? Quale luce porta a moderare la condotta di un 
distiano? Nessuna affatto: come^non reca vantaggio di sorta pel 
goTemo dei popoli. Tanto vale aver proscritto il principio del noìv- 
interventOf quanto se 11 pontefice ayesse cond^mnato il principio 
detta pace ad ogni costo. Perciocché e la guerra e Ja pace, e Tin* 
tertento armato per se medesimi non sono né lodevoli, nò condan* 
nabiU; ma prendono la forma di onestà e di giustizia dalle parti* 
oolari circostanze e condizioni, in cui quei fatti politici sono attuati 
nel mondo. Sicdiè sarà lodevole, poniamo, Tintervento armato di 
un re italiano, che vada a francare da un mal governo e da ri- 
schio di guerra intestina e sanguinosa una parte di nazione^ la 
qnale intenda scuotere dal collo un giogo abborrito per aggre- 
garsi membro a forza divulse dal resto della Nazione : e al rover 
scio sarà iniquo un intervento, che soffoca i dolori, e rimette le ca- 
tene ad un popolo, il quale universalmente insorge o per liberarsi, 
o per ottenere miglior sorte da chi insipientemente lo abbia sgor* 
vernato. Maa formare rettamente tali giudizii, quale soccorso può 
darci quella magra ed ignuda condanna del Sillabo? E che cosa 
resta a sospettare, se non forse Tocculto scopo di scagliare una 
freccia di fianco contro chi impedì che un intervento dell* Austria 
amica riconducesse al solito sotto il giogo le provincie affrancate 
d^irUmbria, delle Marche, delle Romagne? Ad ogni modo sarà 
sempre un fatto deplorabile, > alla fede pernicioso, alla autorità 
della Sede Apostolica funesto il pronunciare giudizii in materia 
politica conformi al proprio materiale interesse, velandoli in qual- 
che modo con rinfailibilità del domma, e con la divina, certezza 
driia parola di Cristo. 
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Qui facciam flae alla disamina delld proposisioni d«l flUlaba« 
tra perchè volendone tutte le politiche diBCUtere* troppa ci er^m 
scerebbe il lavoro tra le mani» e perchè dai priompii posti riasea 
agevole portare suiraltre un retto giudizio. Del resto noti andavi 
guari, e forse riprenderemo il dismesso lavi>ro. Ora coBohiude^ 
remo lamentando sempre che in opera tanto vana e perkolofta 
si sia sprecata l'autorità della Santa Sade, mettendo stortamanta 
al servigio di bassi intrighi, difoUie faziose sperane, ed anche di 
una offesa vanità, i poteri divini dalla religione. Nei quaK m»* 
neggi se non hanno dimenticato se stesai i Gesuiti» seai^ naim 
giri oscuri, a mene tortuose, che al solito si sconciano ia parto 
ridicolo ; dobbiamo dire che TEminentisfiimo Antonalli dawaro 
dimenticò se stesso, favoreggiando, benché per indiretto e copa»' 
teunente, l'Enciclica e la pubblicazione del Sillabe. E indarno oìpa* 
mettendo sottocchio ar pontefice i tristi effetti che ne sortirono» 
si studia mostrare che da lui non ebbero né approvaziona uè 
favore. E pure a quest'opera egli si giovò di monsignore Barcrdi» 
uomo che iia il cuore nel tesoro ammucchiato, a la mano sempre 
docile a trascrivere quanto gli viene dettato dai Gesuiti dalla €> 
viltà Cattolica, Si giovo di monsignore Alessandro Franchi, &d 
l'ambizione nei di della canonizzazione de' saati Martiri Gi^pa** 
nesi, pose il miele in bocca e le ali ai piedi per correre da m^b* 
tina a sera salendo a scendendo scale di vasoavi: a aoai oappira 
le firme ^anche ai più restii sotto all'indiriiszo steso dalla mano dai 
Gesuiti per presentarlo al sommo pontefiae. Era zelo di religtona? 
No davvero : era brama ambiziosa di buscarsi una nunzlatiisa ia 
Madrid od in Parigi , della quale agli spasima, e spasimerà cosi 
lungamente, quanto durerà il senno e ia memoria in capo a Colai 
che sa i brogU superbi, i modi simulati, a gli antichi fiatti lil^ara»' 
teschi) onde monsignore Àlesaaiidro Franchi ai feda, non sappìama 
se pidL ridicolo o contennendo alla Certo di Spagna. Quatto dil- 
uiamo non già par vol^e la Cseto dai Catti sooi, ma peraiaatrare 
come facilmente in lioma un uomo dominato da alterigia a da 
ambizione insudicii senza curar di coscienza ciò che v'è di più 
sacro, il libero suffragio dei vescovi in fatto di credenze religiose. 
Ora alla luce dei fatti si vede in Roma che male tornarono gli 
sciocchi tentativi, e i lusinghieri sogni sfumarono: ora si vede 
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e)ie il mondo oatiolieo duramente sdnteBziò di questo cicalio ,kU 
qv^to multiloquio, d^ quale, adoondo ravvilo delio Spirito &^oto, 
di rado ^i scompagaa il fallo e ora si v^e per esperienza che la 
Ti» «dditatit dai Geauiii non e H bidona, a 0he oramai è t^mpo di 
mitorla. 

Ma «bi è ooetui, ci pare leggere nella Civiltà Cattolica ed ia 
altri e^oraaiji della eteeeai'isma, cài è oo^tui ebe parla taufalto» e 
pretende farla da maestro al sommo pontefice, da teologo a chi 
ha in deposito le verità della fede, da guida a chi è posto da Dio 
BsUa (Men pastore dei past(»ri, padi^ unitersale dei fed^U{ Noi 
Biitla slamo innanzi al supremo gerarca della' Ohiesà, nulla in-« 
nanzi al mondo, e meno che nulla innanzi a Dio: ma yoi, o ipo- 
criti^ lasciate di difendere con frasi sonanti e con vuote ampojl^ 
una autorità, che noi veoariamo meglio di voi, quandp sta pei 4i«<' 
miti, nei quali Gesù Cristo la pose per governare la Chiesa. Ces- 
sate per bene della religione di assediarla, di circuirla, di consi^ 
gliarla secondo i vostri fini, mettendola sopra storti sentieri. 
Avete bisogno di apprendere che l'autorità conduce un cieco, ma 
non l'illumina ; e se ella esce dai limiti dentro cui Dio l'ha posta, 
non è veggente, e condurrà il cieco a precipizio? Avete bisogno 
di apprendere, che la guida dei ciechi per non errare la via, 
conviene che vegga? Ora sentite chi vedeva da vero, chi voi per- 
seguitaste iniquamente e vivo e morto, chi con un lampo di genio 
profetizzò i fati al vostro Sillabo , prima che fosse promulgato : 
M Le definizioni della Chiesa sono produttive o improduttive. Sono 
tt produttive, quando non solo negano il falso, ma occasionano 
« nuovi progressi nella cognizione del vero : come accadeva nei 
M secoli floridi della Chiesa. Sono improduttive, quando non fanno 

u questo effetto, come al di d'oggi, che quando definisce qualche 
« punto, e danna qualche errore, tutto il mondo assente tacendo, 
tt e il silenzio universale è il solo effetto della pronuncia » (Gio- 
berti, Della riforma cattolica della Chiesa^ capi 108). E che di- 
remo di un Sillabo, in cui l'autorità esce dal suo seminato, e alla 
materia dommatica framischia la scientifica e l'opinabile? 

. Bene sta: tu difensore di dannate proposizioni veramente a 
proposito ripari sotto l'autorità di uno scrittore condannato. Ab- 
biatevi, ipocriti la risposta, non da noi, ma dalla bocca di Santo 
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Agostino : « Soventi tolte la Divina Provvidenza permette che 
« sieno cacciati dal grembo della Chiesa anche gli uomini dabbene: 
« la quale onta ed ingiustizia sopportando essi con molta pazienza 
« per la pace della Chiesa, senza macchinare novità di scisma o 
« di eresia » saranno di esempio agli uomini dell'affetto, e deUa 
« schietta carità, con cui si deve servire a Dio. Il Padre che vede 
« in occulto, anche in occulto mette loro in capo la corona (1) ». 



(1) Saepe etiam siait Divina. Providentia éxpelli de coBgregatione chri* 
slUna etiam bonos viros: quam contumeliam vel injurìam suam eum 
patientissime prò Ecclesiae pace tulerint, neque ullas novitates yel sebi* 
amatis vel baeresis moliti fuerint, docebunt homines quam vero affecta, 
et quanta sinceritate caritatis Deo serviendum sit. Hos coronai in occulto 
Pater in occulto videns. S. Augusi, De vera relt^tone, cap. 6. 
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ALCUNE AVVERTENZE 

SfTOilNO all'opuscolo Di MONSIGNOR VESCOVO d'C^ìIEANS INTITOLATO : 

U CONVENZIONI del IS settenbre e LINCICUCA 
MCS dicembre 1864. 



Contro la Convenzione del 15 settembre 1864 fermata fra VIka* 
ponitore de* Francesi ed il Re d'Italia Vittorio Emmanuele, ed a 
difesa deirEnciclica e del Sillabo dell'S dicembre dello stesso anno; 
il Vescovo d'Orleans dettava un opuscolo^ lasciando, come egli 
dice^ da un lato il suo carattere episcopale^ e affibbiandosi la 
giornea di pubblicista. Fin da principio egli prende a lamentarsi, 
che a' vescovi ed a* preti di Francia il governo abbia vietato leg- 
gere rEnciclica ed il Sillabo in chiesa, e commentarli a modo 
loro, mentre non fu vietato neppure a giornalisti dar loro la più 
solenne pubblìdtà. Donde reclama contro Tingiu^tizia usata verso 
la Chiesa, ed esalta quei vescovi, i quali ad onta del divieto go« 
vemativo, hanno predicata dal pulpito TEnciclica ed il Sillabo , 
e trae la necessità di scendere in campo, e difenderli nel suo 
opuscolo* 

E qui fin da principio ci fa proprio meraviglia, come un uomo, 
dicono di qualche senno e dottrina, cerchi attaccare odio al suo 
governo da un divieto il quale è secondo la l^ge dello Stato, nò 
lede i dritti della Chiesa. Monsignore deve sapere le leggi di 
Francia convenute con Roma, onde ài governo è data facoltà 
d'impedire al clero la pubblicazione di lettere pontificie dirette 
alla cristianità Francese, quando le giudichi o inopportune, o 
lesive de' suoi dritti. E se è legge, contro cui Roma non ha mai 
protestato, perchè dolersi dell'obbligo di osservarla? perchè di- 
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fendere, anzi lodare quelli che la violarono? Certo Monsignore 
non può aver dimenticate le gravi parole di S. Pietro nella sua 
prima lettera cattolica e. 2. v. 13. «Siate soggetti ad ogni auto- 
« rità creata dagli uomini per amore del Signore, al re come a 
M capo, a* governatori coma ad tiòmini mandati da lui <*. Forse ne 
avrà anche letto i commenti di S. Giov. Crisostomo nell'Omelia 23: 
«• L^apostòlo comanda di obbedire per dovere alle podestà laiche, 
u ed egli ci mostra, die esse non aiolo ìsàp^rauo a' secolari, ma 
«• anche a tutti i sacerdoti ed ai monaci ». E per tacere de' papi 
Leone I, Gelasio e Nicolò, certo gli è'' venuto sottocchio il co- 
mando di S. Paolo nella lettera ai Romani, e. 13. « Ogni persona 
« sia soggetta alle potestà superiori, perciocché non è potestà 
u se non da Dio : talché chi resiste alle potestà>esiste all'ordine 
« di Diow. Questi precetti apostolici sappiamo, ci ripete Mon- 
signore ; né abbiam d'uopo che altri ce li ricordi : lAk ffuUtoèn- 
tiamo anche altre divine parole, le quali «'impongono il Advèfè di 
obbedire più a Dio che agli uomini, poiché Ift parola di Dio non 
é legata, né è potere in terra che .j^oB^à impedirne là pre^ieaeiond. 
Tutto ciò sta vere: ma, digrftxia, col vietare quella pubblieaziode, 
fórse il governo di Francia ha serrate le chiesej chiusi i pulpiti, 
turata la bocca ài véscovi, ai sacerdoti! ha tolto loro di montare in 
cattedra, di erudire il popolo nei misteri della fede, di ricordar^ te 
leggi del Vangelo, i precetti della Chiesa ai fedeli? é forse d'uopo 
di leggere in cattedra Enciclica e Sillabo per confutare gli errori 
e smascherare i sofismi contro le verità rivelate? e per giungere a 
salute occorrerà che t cattolici di Francia sentano disputare nelle 
Chiese sopra un oerto dritto del tutto ilHmitalo dettò Stato, sul 
foro ecclesiastico, sulle immunità, sui dritti connaturati e fe^Y- 
fimi detta Chiesa alla proprietà, sé si debba proclamare ed os^er^ 
^are il principio del 7ìon*interdento, ed insomma su tutte quelle 
politiche propòsiaioni di cui è infiorato il Sillabo ? Certo non è ve*- 
scovomè ecclesiastico in Francia che cosi senta, e neppure il vescovo 
d'Orléans. Anzi, se siamo bene Informati, qualunque parroco fotrà 
tratto tratto, per non recare troppa noia ai fedeli, fai*e dui palpitò 
qualche diversione sul campo politico apertogli innanri dal fàmo^ 
Sillabo, senia gran timóre che svestita la cotta e la fetola gli ii 
presenti il carabiniere del ministro per tradurlo ìritìanri ài ttiV^ 



-^ 107 — 

nali. Infine a quale soopo ha il govei*no impedita questa pubblica- 
«ione ai veseoTi 7 unicamenle a mostrare che egli della sua au- 
torità non sanzionaya certi principii, i quali sembravano posti nel 
Sillabo ad. osteggiarlo, a scalzarlo dai fondamenti: non ha volato 
oha qualche autorità ecclesiastica s^ avvalesse presso grincauti 
della SUB condiscendeoEa, come di argomento a comprovare la 
verità di certe proposizioni le quali infine erano armi appostate 
a combattere la sua stabilità. E di ciò si duole il vescovo d'Or- 
Jeans? e ci viene a dire che con un tale divieto si è violata la 
dignità del pontefice, calpestata la libertà della Chiesa di Francia? 
No, noi non possiamo accettare per zelo di buona lega questo di 
cai fa mostra Monsignore facendosi più papalino del papa. 

fiebbene non ci riesce poi tanto malagevole intravedére le cause 
le quali danno tanto rovello a Monsignore ed ai vescovi suoi 
confratelli: con ciò era stata tolta loro di mano l'occasione di 
secondare, con pompe religiose e con popolari apparati, le occulte 
mire che si celavano sotto quella pubblicasione. Certo avrebbe 
giovato nella solenne auguratone del giubileo chiosare a modo 
loro alcune proposizioni del Sillabo: compiangere le strette in 
Otti à tenuto il pontefice re, dipingere i pericoli coi quali la ri'- 
Tolutioiie insidia al suo trono vacillante : e amplificando le ti- 
ranniche esorbitanze del Piemonte, e deplorando la soverchia 
arrendevolezza del goterao imperiale, mettere ostacoli alla con- 
yenslene conefaiusa, e preparare una forte opposizione agli atti 
governativi deirimpero» E siccome da cosa nasce cosa, chi /sa 
che non si giungesse, creando malumore ed eccitando zelo di fa- 
natici a mettere mano mano negli animi la speranza di vedere 
spuntare qualche astro suirorizzonte di Francia? Diamo forse in 
fallo? Ma in Roma alcuni vescovi, e lo sa anche monsignore Du-. ^ 
panloup» non hanno fatto mai mistero della loro fede politica, e 
delle loro dinastiche simpatie. B poi non fu egli stesso monsi'^ 
gnore nel IS/BH ii capofila della schiera dei Vescovi non italianir 
i quali alla pubblicazione del Sillabo come inopportuna, mossero 
gnet^nt, e gli aprirano la tomba negli arehivii del Vaticano? Non 
ea egli che andava per Roma ripetendo essere monsignore Be- 
rudi Un balordo^ e monsignore Gibért un retore fanatico? Fu lui 
die nel 1864 prese in Roma acremente a difendere il discorso del 
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suo amico Montalambert detto nel congresso di Malines, sde-^ 
gnandosi contro l'Eminentissimo Àntonelii, <;ontro Tambizioso a 
ippocrita monsignor Monaco, segretario della Congregazione del 
S. Ufficio, e anche contro lo stesso ponteice, il quale era in. 
procinto di pronunziare la condanna delle opinioni politiche svolte 
in quel discorso. Egli fu che anche innanzi al papa deplorava la 
soverchia prepotenza gesuitica, la quale con inopportune con* 
danne tagliava i nervi all'opposizione cattolica di Francia, ed 
alienava gli animi dei più strenui sostenitori della legittimità, e 
della sovranità del pontefice. Sicché il Montalambert ha debito a 
lui, se dalla Congregazione del S. officio non furono dannate le 
sue opinioni e solo genericamente fulminate nel Sillabo. Ora, 
donde tanta mutazione in contraria sentenza nella mente di questo 
prelato? Come è avvenuto, che sullo scorcio del 1864, poca dopo 
pubblicata la Convenzione, egli giudicò vantaggiosa alla Chiesa la 
promulgazione di una Enciclica, di un Sillabo, che nei prìncipiidel 
1864 gli pareva dover riuscire pregiudicievole ? E poi con una can- 
didezza infantile, con una franchezza da farci strabiliare gnera 
che la Bncwlica ed il Sillabo nulkt hanno a fare con la Cofwen- 
zione: non hanno altro di comune che F epoca in cui furono pub* 
bucati. Ma l'epoca della promulgazione fu scelta dal pontefice, e 
sussegui di poco alla Convenzione. Dopo ciò, e dopo la storia da 
noi fatta del Sillabo, certo non ignorata da Monsignore, non sa- 
premmo che nome dare a così rara ingenuità. Buon per la Chiesa 
di Francia, che al governo di quella cattolica nazione siede un 
nomo, il quale distingue le mene del partito olerìoale, dai veri in- 
teressi religiosi e morali, su cui basa la prosperiti nazionale: egli 
non si abbasserà a combattere con una reazione provocata unaop- 
.posizione ippocrita e faziosa, né per gl'ingrati procedimenti di 
qualche personaggio dell'alto clero ritirerà dalla Chiesa qoeUa 
generosa ed illuminata protezione, non mai cosi largamente con** 
cessale in addietro dalla legittimità o quasi legittimità di alcun 
governo. 

Da questi ingiusti lamenti, messi a modo di prefazione del suo 
opuscolo, passa Monsignore a dira della Convenzione franco-ita- 
liana, la quale gli fu causa di tanto dolore, che non sapendo come 
rappresentarcelo al vero, corse a prendere in prestito Tenfaticlie 
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espressioni della Sacra Scrittura ; e vuole che crediamo averlo 
provato così intenso da non potersi ad altro paragonare. Miracolo 
davvero che non rabbia tolto di vita! Ma da quale causa Tinenar- 
rabile angoscia? Da tre cause, le quali come punte acntissinoe tra- 
fissero il cuore del buon prelato, e non gli laseiarono quiete né 
d\j 7iè notte. La prima fu un semplice dubbio, che nella Conven- 
zione non fossero garantiti i dritti del pontefice, e che la francese 
oecnpazione di Roma da perpetua voltandosi in temporaria, non 
mancasse cosi un esercito al papa sul quale appoggiarsi per 
esercitare Uberamente il suo apostolico ministero .* iXivdL causa le 
interpretazioni date al testo della Convenzione dalV ingannatore 
Gabinetto piemontese : e Tnltima, forse la più poderosa, si fu kt 
arista di due forestieri in Parigi, i quali dopo pochi di riparti'- 
vano come viaggiatori, e portavano nel loro bagaglio una pa'^ 
ffina deUa storia nazionale, un trattato che legava la Francia, 
e che essa ignorava. 

E pure noi non possiamo nemmen per ombra dubitare che la 
fede di Monsignore non sia una delle più robuste della Francia, né 
sappiamo capacitarci di questo gran dolore, cagionato dal semplice 
dubbio che avendo a terminare l'Occupazion di Roma, anche il 
potere temporale del papa abbia ad uscirne con rultimo reggia 
mento di Francia. Come t egli che ci seppe cos^ bene intuonare il 
sursum corda, a conclusione del suo operare, lasciarsi cascar tanto 
basso il suo cuore fino a smarrire la fede delle divine promes- 
se ! Se al papa sarà veramente necessario un lembo di porpora 
da coprirgli le spalle, e non glie lo saprà trovare nei suoi tesori 
la divina Provvidenza che ha promesso di assistere la Chiesa di 
Cristo fino alla consumazione dei secoli ? Monsignore ci parla di 
dritti che la Francia tutela in Roma conia sua gloriosa bandiera, 
Quali dritti? forse quelli che tengono a viva forza suddito al papa 
un popolo oppresso, il quale grida e si sdegna del mal governo 
che si fa di lui, e delle sue più naturali e giuste aspirazioni? forse 
quelli di sorreggere con carceri, con esilii e con sangue un trono, 
sul quale siede il Capo di una religione, la quale prega Tamore 
reciproco, la fraterna carità, la riverenza dell'uomo? Pure ad 
onta di ragioni chiarissime, addotte le mille volte e in mille for- 
mai ad onta delle testimonianza della storia, e della stessa auto* 
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riti éi Cristo, il Dnpanloup coi suoi ol^rioali di buona o dubbia 
fedo TAimo gridando cho al papa la Francia doTO un trono roalo ; e 
Monsignore trema al pensiero che il papa non possa aj^gffiarsi 
4ui ìm esercito per essere posto in grado di continuare ad atten- 
dere liberamente aìsnoministerio spirittiale. Ora noi crediamo, 
che anche i vescovi ed anche i parrochi hanno mestieri di potere 
attendere liberamente e senea timore all'esercizio del loro apo- 
stolico ministero i e ciò tanto maggiormente, che l'opera evMi* 
gelica diviene pi& proficua^ quanto è più attiva : e a chi ben 
consideri, l'attività ed il frutto cresce nei gradi ecclesiastici in 
ragione che decresce la dignità. Ma lasciando stare questo, ae 
ogni grado deirecdesiastica gerarchia ha d'uopo di franchigia 
materiale per Uberamente operare, non sappiamo perchi al papa 
occorrendo un esercito, al vescovo non occorra almeno un reggi- 
mento^ e al parroco una compagnia di soldati: infine la preteìsa 
non sarebbe delle più strane: perciocché ad adempiere tutti gli 
obblighi jociali, ad esercitare tutti i dritti, che il Sillabo riserba 
Ikgli ecclesiastici, la 24 proposizione dà facoltà alla Chiesa ài 
osare la forza materiale. A tanta assurdità di conseguenze mena 
un falso principio posto dalla passione di partito « non dal coa^ 
:vincimmto dolla verità; 

Perciò che spetta allo spavento ingenerato dagl'inganni del Pi^- 
montoi potrebbe Monsignore rassióurarsi col pensiero » che finora 
né il re nò il suo governo ebber d'uopo della piena podestà d^ 
papa per essere assoluti dal delitto di giurate e spergiurate co'- 
Mitusioiti) di trappola tese, d'inganni poliziescamente orditi per 
attrappare nella réte creduli liberali: e infine se la slealtà ha ro« 
Yesciato molti troni» è la lealtà che ha posto in mano di Vittorio 
Bmmanuele lo scettro d'Italia» Ma come cavare dalla pelle del buca 
prelato la dolorosa paura che gli fu messa addosso dalla vista 
dei due forestieri^ i quali si portarono via in U9%a vaUgiet una 
pagina della storia nazionale, un trattato che legava la Franoiftf 
Si Monsignore la Convenzione Franco*Italiana è proprio una pa- 
gina dalla vostra storia nazionale : ma non la crediate scritta sotto 
dettatura come l'Enciclica ed il Sillabo papale : è da tale maao 
che scrive da sé» e podie mani finora hanno saputo scevera» 
delle più gloriose. È di quella mano» che seppe scrivere la pagina 
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rtorìea delld BConiStte mise e della preea di Sebastopoli « la^gina 
fttorica delle vìttopie di Magenta e di Solferino, per cui giacque 
l'austriaca dominaaione, ed ebbe vita la nazionalità italiana ì la 
pagina delle spedizioni di Siria, della Cina» del Messico, per otti 
la Francia ò posta a capo della ciTiltà» e fatta arbitra dei destini 
di Europa. E se Monsignore voglia considerare, sensa passione 
di parte, la Conrenzione Franco^Italiana ; troverà anche questa 
pagina gloriosa per la sua nazione. Imperciocché è vera gloria 
ritirare il proprio esercito dal tristo of&cio [di tenere In pie uù 
governo, il quale non piega a nissun progresso civlld, viola i 
dritti naturali de* suoi soggetti, imprecato abborrito dalla grande 
maggioranza del suo popolo : è gloria metter fine ad una Inter- 
venzione che non è garentigia di dritti, ma una speciosa coperta 
a violenze contro l'universale suffragio de* governati : è gloria con- 
cedere che un popolo schiavo da secoli possa una vòlta romperà 
ìe catene della servitù» e per vostro beneficio prendere il postò 
che gli compete acquistando intiera la sospirata nazionalità! 
Questa pagina gloriosa di storia nazionale francese non può at- 
Tilupparsl nei bagagli di un forestiero, forse potrebbe» sotto la 
penna di qualche vescovo, fazioso partigiano, trasformarsi e pren^ 
dere altro colore, per fare sonito alla storia del famoso p. Lori'** 
quet (1) ; ma la nazione francese la guarderà come uno de' cento 
monumenti della Sila grandezza, e l'Italia la ricorderà come il pia 
forte vincolo di gratitudine che la leghi alla Francia. 

Dopo queste parole di biasimò e di coperte indintìazionii il pre^ 
lato, svestita la giornea di pubblicista, indossa bellamente la toga 
fiscale per tirare giù una filastrocca di accuse contro li Piemonte. 
Questi ò 11 reo e non l'Italia, la quale sta tanto a onore di Mon^ 
signore , che la compiange come vittima paziente di nazionale 
unità, di libero e costituzionale governo : desiderandole forse la 
dominazione austriaca, e il buon governo de* Duchi, e de* ré na*- 
pòlitani. Del resto è Cosi vero, Monsignore, che ad ónta delle 

(1) 11 famoso P. Loriqust, gesuita, per Aòn làcatidaltizare i gìovatii 
eoll'esempio di un'asurpazioiie cosi manifesta 'qual fu quella di Nàp^ 
leena 1 imperatore, ooncepi la strana idea di pubblioare ad ttae delle 
scaoie gesuitiche una storia di Francia, dove Napoleone è sempre no- 
minato Come un gran generale di Luigi XVItl. 
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Tostre parole lltalia assorbendo il piccolo Piemonte , ora sua 
P«^YÌncia, si è costituita in nazione, come è yero che Napoleone 
U primo dei napoleonidi, qualunque sia l'opinione vostra e del 
padre Loriquet, fu imperatore de* Francesi, e non generale di 
Luigi XVIII. Voi siete troppo cattiTO giudice in casa Tostra, per- 
chè dobbiamo prestarvi fede, quando sentenziate dell'Italia: l'im* 
mensa maggioranza de' due paesi condannano le vostre politiche 
aspirazioni ; sicché quando bene foste savio, vi metterebbe conto 
quasi di non essere, quando non paresse agli altri : tanta è l'inn- 
portanza in questo basso mondo della opinione universale. 

E pure è il Piemonte^ replica il prelato fiscale, e fion ritaiia^ 
che ha sottoscritto questa Convenzione (i ministri Minghettì, Pe- 
razzi, Visconti Venosta sono forse battezzati nella chiesa di S. Gio- 
vanni in Torino ì) ; ed egli 7%on nie?nta fede che ha confiscati tutti 
i beni della Chiesa^ soppressi gli ordini religiosi , carcerati i ve^ 
scovi, gettate le monache sulla strada, aòoUte le ùnmunità 
ecclesiastiche, quando proprio proclamava il grande principio 
Ubera Chieda in libero Stato. Ma attingerebbe mai Monsignore 
le sue peregrine notizie la sola lettura deìYAnnonia, della 
Civiltà Cattolica, del Mondo, e della Gazzetta di Francia? Leg- 
gendo le sue accuse siamo costretti a credergli, e a dirgli schiet- 
tamente, che se a questi giornali è lecito, come agli antichi Cretesi, 
essere bugiardi ; non è egualmente permesso a un vescovo, anche 
ac<^usando, farsi mentitore. Infatti perchè non domandare ai nostri 
vescovi ed arcivescovi e canonici, e parrochi se godono si o no 
delle loro grasse rendite ? Perchè non chiedere dei beni delle 
chiese? Avrebbe sentito che neppure una ne fu confiscata. Atte- 
nendosi unicamente a quei giornali ultra-cattolici, Monsignore 
legge bugie, e scrive menzogne. Pure il foro ecclesiastico venne 
iu Piemonte abolito, soppressi gli ordini religiosi, violandosi i 
concordati con la S. Sede, e toccando le proprietà , ch'erano state 
dichiarate inviolabili dall'art. 29 dello Statuto. Ma perchè tacere 
che prima di venire alla sanzione di queste leggi in Parlamento, 
il governo inviò per ben tre volte personaggi insigni per dottrina e 
per pietà in Roma, onde trovar modo di comporre d'accordo con la 
S. Sede le nuove condizioni del Regno con le vecchie leggi? Perchè 
non dire, che niuna pratica diplomatica volle aprire Roma sopra 
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ciò, sdegnosamente le preghiere del re eie istai^ze del suo governo 
rigettando ? E se un tribunale privilegiato pe* sacerdoti ripugnava 
alla nuova Costituzione, la quale metteva per principio fondamene 
tale, che tutti sono eguali innanzi alla legge; di chi la colpa, se la- 
sciandosi inascoltati i più caldi richiami, il governo infine ebbe a 
faredi 3ua autorità, quanto hanno fatto di autorità propria e Fran- 
cia e Spagna e Messico e tutti i governi civili del mondo ? E se in 
Italia furono ridotti a stato secolare circa sessantamila i'eligiosi/ 
i quali oziosamente formicolavano in questo paese, e meglio che 
venti milioni di rendita divoravano senza prò, anzi con danno so* 
ciale; Monsignore ne lederà le grida come di un Concordato 
rotto, anzi come di religione violata ? <« L'ottimo Principe è ben 
<« d'avviso , che a sé tocca serbare illesi ai cittadini tutti i pri«- 
« vilegi : ma se conosce che quelli tornano a danno della repub- 
« blica, male adempirebbe alle sue parti, se non li cancellasse» 
« e li togliesse del tutto *t. Questa massima si legge in un'opera 
che s'intitola W. B. prete romano e canonico di Burges in un 
trattato storico sopra Zegero Bernardo Yan-Espen, pubblicato in 
Assisi nel 1787, con la approvazione vescovile, e ooìVimprtmatur 
di Fra Francesco Guarini, Vicario del Sant'Uffizio. Perchè dun- 
que si lagna Roma e Monsignore, se il Piemonte riconoscendo 
perniciosi al bene dello Stato i privilegi del fóro ecclesiastico e i 
molti conventi dei frati, ha creduto doverli abolire? Né sta in fatto 
la pietosa iperbole dei vescovo, che le monache e ifratisieno stati 
gittati sulle vie ; i più furono lasciati nei loro conventi e provve- 
duti di pensione quanta bastava a bene e comodamente vivere. 
Monsignore legga i decreti della soppressione , e toccherà con 
mano come fu singolarmente illuso. 

Poniamo che alcuni vescovi o sacerdoti in Spagna, in Austria. 
in Francia incitassero i cittadini a rompere le leggi dello Stato, 
scomunicassero i pubblici magistrati, e con circolari ordinassero 
di non assolversi militari che non promettessero di disertare daUe 
bandiere, su i pulpiti e dagli altari sbraitassero contro il re, contro 
il suo governo, insomma commendassero ^a disubbidienza alle 
leggi, la resistenza contro le autorità ; Monsignore dlffidimehte 
c'indurrebbe a credere che quei vescovi , e quegli ecclesiastici 
sfuggirebbero i tribunali e i giudizi dei loro governi. Ora si leg- 
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gmo i processi e le umtténze pronuaciata oontro vescovi e prati 
dai tribunali e dalla Corti dalle Assisia in It^ia, non si troverà 
tribunale In cui quella colpa fossero dagli accusati 8confassata,'^0 
non si rifarissaro agli artiooli Sd8, 269, 270 dal codice panale, che 
riguardano gli abusi dal clero nell'asarcisio della sua fuoxioni. A 
quAsto si aggiunga» ohe tutti costoro o vesoovi o Yieari capitolari 
sacerdoti condannati, sa credettero non mancare alla fede giu^ 
rata a Roma, ricorrendo per graeia ed implorando la sovrana 
elamanea, tutti, senza eccezione di sorta, ebbero condonata la 
pana. L'Austria quattro yescovi ungheresi trascino innanzi un 
oonsii^lio di guèrra, Monsignore Lono?ich, M. Benecfc, M. Stam» 
M. Rudjuauski: ebbero giudizio a condanna: quattro preti in« 
nanisi a tribunali eccezionali trascinò, a con condanna oscura fece 
impiecara Tabata Grazioli, arciprete di Sermide, l'abate profa»» 
acre Tazzoli, Tab. Ugo Bassi, e Cleto Oasparudc francescano. Co*' 
storp avevano pregato per la liberti dalla loro nazione, avevano 
incoraggiato il loro popob nella guerra centra l'Austria, a Roma 
non ebbe una parola da dire per sottrarli alla condanna, e nisaun 
vescovo di Francia scrisse opuscoli in accasa deiraustriaco im- 
peratore: per converso il governo italiano cita qualcka vescovo 
o ^rete innanzi a U'ibunsdi ordinari della nazione, porta pubbliea 
accusa, lascia liberissima la difesa: dove esca la condanna e s'irn^ 
pl(m clemenza, egli è sempre pronto a rimettere la pana: e qui è 
crudeltà, e qui à violenza, e qui è offesa alla religione, alla dignitA 
del pontefice, ai sacri dritti della Chiesa. Ma dove è se non quU 
diramo noi, iniquiti di giudizio, a cieco sentenziare di fazione, 
che metta in mano a Monsignore Dupanloup due pesi a due 
misure? 

S» una gagliarda preoccupazione non facesse velo alia mente 
ài Monsignore, certo avrebbe portato altro giudizio degli avvenir 
manti disposti dalla divina Provvidenza per richiamare in vita 
una nazione. L'Austria possedeva una delle più floride parti d'I«- 
talia, per segreti trattati signoreggiava qua^ feudi di suo domi<- 
ado gli altri principati italiani : il solo Piemonte vinto a Novara, 
ma non domato, teneva salda la sua indipendenza, ricusava la 
straniera signoria, era la speranza di tutta Italia oppressa, con*- 
dilcata, dilaniata da governi ciechi, spogliatori, sanguinari. Non 



potendo eoo lo lusinghe, con le minacce, con le iniidie, con k 
soperchierie togliersi dagli occhi l'inségna pericolosa della li» 
bertA e delia indipendonza, l'Austria prende il partito di correre 
alle armi, certa di soffocare nel sangue la libertà in Piemonte, 
e quasi sicura che Francia non trarrà la spada col dubbio di le^ 
¥are una fiamma di guerra europea. Che aTTennef La gioyenii 
italiana, bravando mille rischi, corre a stuoli sotto la bandiera 
piemontese! le autorità papali, tenendo dietro ai battaglioni am^ 
striaci, sgombrano le provincie romane, i principi italiani abbaar 
donano le loro sedi, si leva dappertutto il grido : l'Italia sarà 
nna nazione. La Francia accorre a sostenere il debole sover*- 
chiato : le vittorie di Magenta e Solferino suggellano il voto na^ 
zionale, e ad onta di politiche contrarietà, delle gare, degli inr 
teressi, della scontentezza di potenze nemiche ed alleate si fa per 
suffragio universale di mezza Italia un regno solo. 

Intanto un sordo fremito agita le provincie meridionali mal 
eontentite dal più astuto e ferreo dispotisme che abbia provato 
la pazienza di un popolo : ai lidi di Sicilia che va in fiamme» 
approda una mano di mille uomini guidata dalla maschia e teme- 
raria virtft di un fortissimo: fiancheggiata dai voti e dalle brae- 
cia dei ieri isolani, quella mano fuga le truppe regie che vi erano 
di presidio, le insegne in terraferma, e con a' fianchi quattro com^ 
pagni Garibaldi s'imposessa della capitale, .poche ore prima ab^* 
bandonata dal re fuggitivo, che ripara dietro le mura di Capua 
6 di Osata, e barbaro e balordo prolunga di qualche mese la sua 
totale caduta. E pure stava per lui il giure legittimo, la lunga 
dinastia, gr^ parte di una aristocrazia illustre, un elero potente, 
dei Gesuiti procaccianti, un esercito di ottantamila uomini, l'ap- 
poggio dei re assoluti di tutta Europa. Ma questi puntelli non 
valsero a sostenerlo, che contro lui stava il sentimento lUMverw 
sala di un popolo, il quale sentiva esser parte di una naziona» e 
eoi tuoi suffin^ oancellando l'antico titolo vi sopraecriveva: Regno 
dltalia. 

In vista di questo rivolgimento prodigioso avveirato sotto i no- 
stri occhi fra genti diverse da tanti anni per sospetto di gov^mf, 
por gelosio sottilmente insinuate e alimentate, per incagli poeti 
a tenerle divise e sconosciute, le quali operano sotto l'inflaenza 
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di una sola idea, di una comune ispirazione, di uno scopo unico ; 
Monsignore ci parkt delle mene rivoluzionarie del conte di Ca^ 
Tour, delle pratiche dei suoi agenti diplomatici, e conta i yeti di 
qualche municipio e di qualche provincia, che secondo le asser-- 
zioni dello Scarlett e dell'UUoa, retrivi arrabbiati, furono scarsi a 
sufiragare Funità italiana. Ma dove, una idea non sia entrata, e 
non abbia poste le radici profonde nel cuor di un popolo, si potrà 
credere che l'abilità di un nomo possa piantarcela, e cavarne quel 
miracolo di frutti, che die in un attimo il fatto della nazionale 
unità? Si potrà credere che a farla germinare potessero le prati- 
che di qualche diplomatico sospetto, sorvegliato, meglio che il mal 
governo indigeno e la straniera dominazione? £ voi Monsignore 
credete davvero che la grande potenza del conte di Cavour deri- 
vasse dal favore dalle sètte» e dalla sua alleanzacon la rivoluzione? 
Come la Provvidenza ha in mano le sorti dei popoli, cosi essa no 
dispone da padrona : e i grandi uomini sono quelli, i quali dai segni 
che precedono sanno leggere nei suoi decreti i prossinù rivolgi- 
menti: essi da savi li secondano, non li combattono da stolti; li 
guidano, nò li lasciano oltre il giusto travalicare. Cosi all'occhio 
volgare sembrano operatori di quei gran fatti, che cangiano i de- 
stini di una nazione, mentre il loro senno non poteva più che go- 
vernarli, scemando i mali che d'inevitabile necessità portano seco 
i subitanei mutamenti. 

Furono e sono nelle provinole meridionali briganti, che sac- 
cheggiano, straziano, incendiano, uccidono: rozza ed ignorante 
genia, in mezzo a cui la superstizione soffia la rivolta, cui il Bor- 
bone assolda con oro e con promesse, cui Roma apre i conBni a 
franchigia, e rilascia a sicurezza i passaporti. Non lo neghiamo: 
qualche volta ai massacri, alle barbarie, alla selvaggia atrocità si 
è risposto coi ferro e con lo sterminio: ma i casi furon rari, san- 
pre disapprovati', i più puniti dalle autorità. £ poi chi non sa 
che l'eccesso provoca l'eccesso, e la violenza apparecchia la ri- 
scossa? £ poi quale è la necessità politica che non abbia del dolo- 
roso? che non rechi seco qualche disordine, qualche infortunio? 
E si vorrà rivolgere ad infamia del governo una severità neces- 
saria: quasi che sia da savio, e non da stolto l'essere pietoso con 
gli assassini a danno e strazio dell'universale? Infine se voi Monsi- 
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gnore volete sapere il vero di ciò che gli ambasciatori di sua 
Maestà Sarda operavano presso i principi italiani ; lasciate da un 
cauto le partigiane cronache dei retrivi, in cui razzolate fandonie, 
leggete i rapporti ufficiali di quelle corti medesime» e raccoglie- 
rete che Vittorio Emanuele ed il suo ministro non lasciarono nò 
esortazioni, nò consigli, nò preghiere per rimettere quei principi 
sulla via, la quale li poteva salvare. Di chi la colpa se i consigli 
furono derisi, se le esortazioni non furono curate, ne udite le pre- 
ghiere? Di chi la colpa, se il re d'Italia entra nei palazzi di Fi- 
renze e di Napoli,, abitati prima dai suoi parenti?. Voi Monsignore 
potete atteggiarvi in aria da attonito, da scandalezzato ? Ma se ri- 
cordiamo bene, anche Luigi Filippo occupò i reali palazzi di Carlo X 
suo parente esiliato da Francia: nò ciò vi cavò lacrima dagli occhi, 
nò v'impedì di dichiararvi, e di durare quell'ardente orleanista, che 
dicono voi siate» Tanto sta male acconciarsi in bocca e stendere 
sulla carta sentimenti delicati e generosi, che non sono ispirati da 
verità, nò provati dal cuore. A conchiudere su questa diceria di 
Monsignore, in apparenza contro il Piemonte, in fatto scritta per 
vituperare la nazionalità italiana e la politica del gabinetto fran^ 
case ; diremo che tortamente giudica dei fatti chi interpretando li 
tira al servizio di cause private e di faziosi interessi: diremo che 
non acquisto fede chi impronta notizie da giornali, i quali hanno . 
tolto per impresa che il falso sia verità, e che il nuovo Regno sia 
l'opera dell'inganno, della empietà, della licenza: diremo infine 
che, se Monsignore legge nelle storie e giudica degli eventi e 
degli uomini con quel criterio che ci mostra in questo libercolo, 
difficilmente può essere creduto degno di reggere, non diciamo 
uoo Stato, ma anche solo una Diocesi. 

Ma ci replica Monsignore : <« se il Piemonte mette in non cale 
« l'onore e la coscienza , se travestendo il senso della Gonven- 
<* zione accenna a Roma , io spero nella Francia, la quale ha 
« impegnato la sua parola, ed ò in debito di mantenerla. L'impe* 
« ratore, fin da quando era candidato della Repubblica francese, 
« si dichiarò sostenitore della sovranità temporale del Papa.; 
« questo ripeto innanzi d'intraprendere la guerra del 1859 prote- 
M stando non essere sua mente spodestare nessun principe, nò di 
H pregiudicare ai diritti del Pontefice : in più riprese questo i 

Sillabo 8 
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H suoi ministri confermarono prima del trattato dì Zurigo : ed il 
«* sig. Billault ministro-oratore del governo questo ridisse innanzi 
« al Corpo Legislativo , promettendo che Roma non sarebbe ab- 
u bandonata mai, finche non fosse posta in sicuro la indipendenza 
M del Pontefice. Dopo siffatte dichiarazioni appena Monsignor può 
«• intendere, come il Piemonte abbia potuto stracciare il trattato 
u di Zurigo , impossessarsi dei Ducati, aggregarsi le Romagne, 
u le Marche , l'Umbria , e correre in soccorso di Garibaldi sotto 
« Capua. Ma un lembo degli antichi Stati è riitìasto al Pontefice, 
tt Roma è guardata dalle armi di Francia : ed egli confida che 
« questa non sì farà complice di una iniqua spogliazione, abban^ 
te donandola alla cupidigia piemontese. 

Anche qui Monsignore fa miserabile prova di senno politico, 
mordendo Taria, e andando in caccia di mosche. Perciocché dove 
non avesse affastellati gli avvenimenti di dodici anni addietro, 
dove ne avesse distinte le epoche, indagate le cagioni, e ben pe- 
sate tutte le circostanze; non avrebbe avventata una frivola ac- 
cusa : avrebbe veduto ciò che ora veggono anche i bimbi, quanto 
Cioè fu savia e giusta la politica imperiale. Infatti quando fu che 
Timperatore rimetteva in pie il trono pontificio, e lo copriva della 
bandiera di Francia? Quando l'Italia spezzata ne' suol sette con- 
fini, veniva dalle armi austriache ricondotta sotto il giogo de* suoi 
•vecchi padroni : quando il Pontefice fuggitivo dai suoi Stati ripa-» 
rava in Gaeta sotto la protezione del re napolitano : quando un 
governo repubblicano si èra proclamato in Roma, dichiarata la 
papale signoria scaduta, la città eterna senza ordine e stabilità 
di civile reggimento : quando infine tutta Europa paurosa delle 
nuove teorie dei socialisti e dei comunisti piegava a favorire gli 
antichi ordini, e in mezzo a tanto dibattito di stravaganti opinioni 
cercava di appoggiarsi sulla base delle idee religiose. In tal con- 
dizione di cose era forse saggia ed onesta politica, mentre le inette 
ed odiate signorie in Italia erano rimesse in seggio dall'Austria, 
astiare il più antico e venerabile principato del Pontefice? Mentre 
i principi partigiani dello straniero , infeudati alla dominazione 
austriaca, risorgevano sotto la protezione di questa; era savia ed 
onesta polìtica per Francia tenere in esilio dai suol Stati colui che 
fu il primo itiiziatore del risorgimento italiano, che aveva perduto 



- 11« ^ 

Il trono per l'Imperizia dei suoi consiglieri, per le arti di potenti 
i*etrÌTÌ, per la insipienza di alcuni aizzatori e provocatori della 
plebe romana t La saviezza e la giustizia di Napoleone III poteva 
permettere, che per fatto suo fossero violati nel solo Pontefice 
qaei diritti, quali la forza delle vittorie austriache faceva rispet- 
tare negli altri principottl italiani? Le stesse potenze europee 
avrebbero ciò tollerato? e le coscienze di tutti i cattolici com- 
portato, che esulasse da Roma sua propria sede il Pontefice, 
Aove non trovava né sicurtà, né franchigia di ordinata società, 
per adempiere con indipendenza all'esercizio del suo apostolico 
ininistero ? 

Sopravvenne la guerra del 1859; nella quale erano evidente* 
iftente impegnati grinteressi e Tenore della Francia: essa sguainò 
là spada, e con le vittorie di Magenta e di Solferino pose fine alla 
pericolosa e tirannica preponderanza austriaca in Italia. Ma se 
con questa crollarono i troni fattizi, i quali erano sostenuti dalle 
armi austriache e non piantati suU'afietto dei popoli ; chi acca- 
gionarne se non la cieca ostinazione di principi, che per dieci anni 
furono sordì ai consigli del Piemonte, alle esortazioni di Francia, 
è d'Inghilterra? L'imperatore Napoleone III nel trattato di Zu- 
rigo riservava 1 diritti de' principi italiani fuggiti nel campo au- 
striaco, e spodestati dai loro sudditi : ma quando i popoli ricusa- 
vano di ricevere la scossa ed odiata signoria; era forse non di- 
ciamo debito, ma solamente onore per Francia correre a ripri- 
stinarli con le armi, ad occupar il posto lasciato vuoto dalla 
sentinella austriaca, impff'yonare, impiccare i reluttanti, oppri- 
mere, inceppare in nuove *catene l'Italia? Ma perchè, riprende 
Monsignore, lasciare libera azione al governo piemontese, il quale 
ne abusò correndo sulle provinole marchigiane a debellare l'e- 
sercito del Lamoricìere, e trapassando nelle provincie meridio- 
nali in aiuto di Garibaldi ? Vero : ma come quelle orde racco- 
gliticce' (1) di tutto il mondo fossero accette ai popoli delle 

(1) Chi tcrivd fa tefiiimonio deirarrWo in Roma di molti Irlandesi, che 
ringbii tèrra adoperò arrolare nelle truppe pontificie per ismorbare il suo 
paese: gente indisciplinata, ladra e dissoluta. Il governo, in disperazione 
di cavai-ne bene dopo quaranta giorni, fu obbligato a rivestirne e riman- 
darne sopra a trecento con grande dispendio, per cessare da Roma la )oro 
pericolosa presenza. 
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Marche e deirUnibria, lo dicono le stragi di Perugia, i moti | 

continui delle città, gli innumerevoli esili che tenevano in daolo ' 

quasi tutte le principali famiglie : ma quanto quella intervenzione 
fosse opportuna, lo provò il giubilo delle popolazioni liberate da 
un governo debole, fluttuante, quasi straniero, le quali accorsero 
in folla ad empire le urne dei loro suifragi chiedenti di essere ag- 
gregate alle altre provincie italiane. E poi non era giusta e pie- 
tosa opera troncare nelle provincie meridionali una lotta fratri- 
cida, nella quale con vano spargimento di sangue il Borbone non 
poteva cogliere che messe più larga di odii e di maledizioni? non 
era debito nazionale accorrere al più presto, per ricomporre in 
quelle provincie la società disordinata, e da tanto crollo di governo 
messa in rischio di esiziale dissolvimento ? non era obbligo pel 
Piemonte di por freno all'impeto della rivoluzione, perchè non 
trabbocasse, allargandosi sulle terre protette dalla bandiera fran- 
cese, e con ciò compromettesse la pace d'Italia, l'onore della 
Francia, e la sicurezza del Pontefice? 

Ora poniamo caso che sieno mutate quelle condizioni, e che al 
pontefice riesca pressoché impossibile, stringere la croce eia spada, 
tenere insieme la potestà spirituale e temporale, senza ledere i 
dritti nazionali, senza ridurre in istato di iloti i suoi sudditi, senza 
violare i principii fondamentali del giure europeo: poniamo die 
si avveri il caso preveduto dall'Eminentissimo Cardinal Pacca, in 
cui l'Italia fatta un grande Stato possa garantire l'indipendenza 
al Pontefice, senza che abbia d'uopo di temporale potestà; avrà 
ragione Monsignor Dupanloup di strabiliare, di alzare strilli e 
lamenti contro il gabinetto imperiale, che per la pace di Europa, 
per la quiete del Pontefice, e per la salvezza d'Italia mette in 
bilancia i nuovi eventi, e studia risolvere l'intrigata questione? 
Possibile che alla mente del Prelato sfugga essere proprio questo 
funesto miscuglio di temporale e di spirituale , questo antiquato 
organamento del medio-evo, che pregiudica alla società laica, che 
danneggia anche più gl'interessi della Chiesa, che mette in con- 
trasto i dritti umani coi divini, che inaugura un divorzio fatale fra 
lo spirito della religione e lo spirito della libertà, fra la immota 
disciplina della Chiesa e i bisogni della progrediente civiltà! 

Ma di questi pensieri non si diletta Monsignore Dupanloup, il 
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quale non pensa e non brama altro che a ringioyanire il vecchio, 
a rimettere in posto il caduto, e non sogna che restaurazione^ re^ 
staurazione. Egli avrebbe amato meglio che le armi francesi, ve^ 
nute in aiuto dltalia, contro gl'Italiani si rivoltassero, le aspira- 
zioni naturali di questi fossero spente nel sangue, il soccorso si 
fosse tramutato in conquista, e le promesse franchigie in un nuovo 
servaggio. Cosi non sarebbe sorta fra gl'Italiani quella inimica idea 
di Nazionalità, d'Indipendenza, nò si sarebbe parlato di quel nuovo 
giure di Europa, il quale demolisce il vecchio, osteggia le vagheg-* 
giate restaurazioni, e minaccia la temporale sovranità del ponte- 
fice. Questa politica, Monsignore, avrebbe forse messo conto alle 
vostre aspirazioni speciali, ma certo tornava pregiudiziale ai veri 
interessi di Francia, alla gloria ed alla saldezza del trono impe<> 
riale. E perchè? perchò, rotti in uh attimo i vincoli di gratitu- 
dine, che stringono l'Italia alla Francia, si sarebbe volto contro 
questa il cumulo degli odii, che naturalmente eccita una stra- 
niera signoria: perchè l'opinione universale si sarebbe levata 
contro Francia accusata di celare sotto il velo di una guerra di 
principii, l'idea ingenerosa dell'occupazione e della conquista: 
perchè infine si sarebbero ragionevolmente ravvivati in Europa i 
sospetti d'ingrandimenti francesi, data causa ad una alleanza set- 
tentrionale, e ad una guerra quasi certa, ingloriosa per l'Italia, 
e forse fatale all'impero francese. Ecco i frutti della politica di 
Monsignore Dupanloup, contraria ad ogni considerazione morale, 
ad ogni verità pratica, la quale non può essere suggerita che dalia 
insidia, dal mal talento, o da una incredibile leggerezza. 

Ma conchiude Monsignore, che si pretende, che si vtwle dal 
Pontefice? che raccolga mi esercito , che dia ri/orme, che si 
Hconcilii con t Italia; ora, ognuno lo sa, nulla di ciò egli può 
fare: perchè chiedergli un impossibile f come raccogliere un 
esercito^ dopo che toccò così mala sorte a quello del Lamo^^i-- 
etère ^ radunato con tanti stenti^ e poi vilipeso fino nei suoi 
quartieri f di quali riforme ha d'uopo il governo potiti fido, 
che è modello di reggimento civile? e come riconciliare il Papa 
rappresentante della giustizia e d^l dritto con la rivoluzione 
violatrice dei dritti sacri della Santa Sede, occupatrice delle 
sue provincia 
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La verità prorompe inavvertita dalla penna del buon Prelato : 
egli ò costretto a confessare, che quelle orde raunatioce del La^ 
moricière erano veramente invise ad una popolazione, la quale 
correva a vituperarle fino nei loro quartieri: e quale affetto rao* 
cogliessero pel governo chele stipendiava, è agevole argomentare 
da questa spontanea confessione. E pure, se la Francia e l'Italia 
garantiscono da esterna invasione il territorio del papa, già spo« 
pelato per esilii ed incarcerazioni di persone sospetta; quanta 
truppa potrebbe mai occorrere per contenere e reprimere un pugno 
di rivoluzionarii ad un papa che, secondo k poetiche frasi delle 
effemeridi clericali, è l'idolo di Roma, Tamore dei suoi sudditi, 
r<>gg^tto di tutti i pensieri e delle più care compiacenze del popolo 
romano beatificato dal suo paterno reggimento ? Se non ò d'uopo 
di riforma ad un governo che voi predicate modello di scienza eoo- 
nemica, di civile amministrazione e di giustizia; non sarebbe egli 
più probabile che di tanta beatitudine volessero farsi partecipi i sud* 
diti del re d'Italia, piuttosto che i pontificii anelare di aggregarsi a 
queirinferno che voi dite essere il governo italiano? Sebbene le 
vostre paure danno mentite troppo solenni aireniatìohe espres* 
sioni, onde levate a cielo il papale governo. La civiltà, la libertàt 
delle quali i popoli vanno orgogliosi, lo scalzano dalle fondamenta, 
e indarno il Vaticano col suo Sillabo le ha fulminate come fla- 
gello e come peste della società. Voi fate opera vana a dissimu* 
larlo : a mano a mano che i più si vanno ingentilendo e addottrl*^ 
nando, e la sapienza civile penetra nella moltitudine; si svolgt 
nel seno di questa la sovranità del pensiero e dell'ingegno, ch'è 
la prima delle forze create: quando tale mentalità popolare è na- 
turata a segno di avere coscienza di se stessa, prorompe fuori, ^ 
si chiama pubblica opinione. Coloro che la disconosoono e la con» 
dannano, e pretendono senza essa governare, invece di mantenere 
la propria potenza, la distruggono; nò vale a sorreggerla autorità 
esercito, o riforma: poiché quel governo non ha base sulla ni* 
tura delle cose, ed è forza che crolli. A conchiudere, i( governo 
temporale del pontefice è a' nostri tempi una anomalia: né voi 
Monsignore potrete tenerlo su cantandone le lodi, e affastellando 
contro il Regno d'Italia quelle accuse che voi chiedeste ai gior* 
nati chiericali della penisola e vi furono somministrate' dall' £/niM 



Cattoliaa di Torino (1) : e noi erodiamo che spendereste meglio 
Topera ed il tempo soddisfacendo all'obbligo non di libellista ma 
di vescovo» alzando la voce dal pulpito> non a disoutere politiche 
disoattasiooii ina ad erudire il vostro popolo nelle sante dottrine 
della eterna salute. 

Dopo che il Vescovo d'Orleans ha spesa meglio chela metà del 
suo opuscolo gettando ingiurie e vituperi suiritalia, sul Re, sul 
suo governo, e insinuando sospetti e odiosità contro la politica del 
gabinetto imperiale; cala finalmente a ragionare delle proposizioni 
condannate nel Sillabo. Nella quale disputazione superando quasi 
86 stesso, magnifica con lodi enfatiche Topera gesuitica, battezzata 
da lui come un miracolo di cattolica sapienza, come latto il pi4 
grande, che a difesa della religione abbia opposto il Pontefice 
agii errori de' nostri tempi. Che in verità nel grembo della €hies% 
e della società serpeggino errori di ogni maniera, non è cattov 
lieo di buon conto che possa dubitarne : non ci ofiendono forse 
ógni di le orecchie eerte opinioni perverse che si sono fatte cosi 
larga strada nella mente dei fedeli ? quanta tiepidezza in alcuni ! 
quanta indifierenza in altri I nei più quanta miscredenza che ot- 
tenebra la fede ed estingue la carità I e poi pare morta la virtù 
della grazia già nella Chiesa cosi potente, pare spenta fra catto- 
lici la fiamma dell'intelligenza, già cosi vivace; pare fatta sterile 
la parola di Dio, già cosi feconda! Una scienza superficiale, vanai 
intemperante, occupa gli ^piriti, imbratta ogni verità rivelata, 
schernisce ogni legge morale, e rompe perfino quel vincolo di 
ragion naturale, che l'umana creatura lega a Dio creatore. Pure 
questi traviamenti della mente umana non sono nuovi : essi rina* 
scono dalla vecchia corruzione che accompagna la mente ed il 
cuore.di ogni uomo in questa vita passeggiera : ed essi quasi sem- 
pre ci compaiono innanzi vestiti della vecchia forma» sotto la quale 
furono combattuti dalla sapienza e dallo zelo dei dotti ^pologi-» 
8ti della religione. 

(1) II Direttore dell'-UNiTA* Cattolica, sulla copertina del !• quaderno 
della terza serie delle Memorie per la Storia de' noftri tempi, si gloria di 
avere somministrato a Monsignore Dupanloup i fatti e i documenti sulle 
ooBQ del Piempaie. Noa avevamo ragiope di dire che Moasigaore legge 
bi}gie,e tr«soriye menzogAo? 



/ 
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Contro tutti siffatti errori, che corrompono od oscurano il 
deposito dei dommi e della morale, la religione non ha d'uopo di 
difesa ; tanto abbondano le definizioni ecumeniche e della sede 
apostolica ad indicare in ogni punto di fede la dottrina cattolica e 
Topinione ereticale , senza che yenga ristretto il campo dei yeri 
scientifici e della subbiettività religiosa. Vero è che le scienze pro- 
gredendo torcono qualche volta dalla dritta >ia, e presentano 
temperane obbiezioni contro la rivelazione : a scioglierle, a chia- 
rirle non è già d*nopo del supremo magisterio della Chiesa, per- 
ciocché gli argomenti degli avversarii non si distruggono non si 
sventano con le condanne, ma bensì dallo studio e dalla scienza, 
onde gli apologisti cattolici una volta usavano tenere sempre in 
accordo col sentimento di una fede viva, e col corredo di cogni- 
zioni profonde e svariate i veri naturali coi rivelati. Con ciò cade 
proprio nel nulla quella parte di proposizioni del Sillabo le quali 
contengono errori già condannati nei primordi! della Chiesa : anzi 
la nuova condanna non aggiunge né luce, né forza alle verità 
dommatiche: anzi qualche volta le rende ondeggianti, incerte, su- 
scettive di sensi disputabili, causali raggruppamento di molte idee 
secondarie intorno al pensier principale, causa l'uso strano delle 
selvagge parole (latiitidinarismusì) , e causa Tindeterminato 
concetto che rendono le contorte proposizioni. Insomma quale 
utilità possono i fedeli da tale condanna cavare per norma delle 
loro credenze e delle loro opere, noi non vediamo : e portiamo 
opinione, che assai maggiore profitto trarrà un fedele dalla let*- 
tura di un trattato di Dottrina Cristiana, che non un sacerdote o 
un vescovo, il quale- prenda a meditare o chiosare il Sillabo. 

Dove dunque starà il grande atto di difesa, che il Pontefice 
vinto delle istanze gesuitiche ha opposto agli errori moderni prò-* 
mulgando il Sillabo di monsignor Gerber e del p. Perrone ? sta 
in questo, che il Papa ha condannate le dottrine politiche, le quali 
circoscrivono in limiti religiosi l'autorità della Chiesa, riprovano 
il potere politico dei vescovi e del Papa, e per ultimo ha messo 
in bando le libertà, i progressi e tutto quel cumulo di civiltà, che 
sono conquiste e fondamento delle società moderne. Questo è 
tanto vero, che monsignore Dupanloup, lasciando stare da un lato 
la non curata farraggine delle proposizioni dommatiche, viene 
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di balzo a ragionare della condanna fulminata contro le libertà 
politiche, condanna che egli si etudia attenuare con uno zelo e 
con una dottrina, la quale è troppo lontana dal raggiungere il 
suo scopo. 

Infatti Monsignore, ricordevole delle sue antiche opinioni e 
dell'amicizia che lo lega al conte da Montltlembert, il difensore 
eloquente delle civili e religiose libertà del congresso di Malines, 
si adopera nel suo opuscolo a piegare le aspre e versatili proposi-» 
zioni del Sillabo in sensi tanto eccessivi, che non solo inutile, ma 
quasi ne fanno ridicola la condanna. Né poteva fare altro egli 
che nel 1844 si era mostrato cosi tenero delle libertà proclamate 
Beir89 da scrivere nella sua operetta : De lapacification reUgieuse 
in questi precisi termini : Queste libertà cosi care a coloro che 
c^incolpano di non amarle^ noi le proclamiamo, noi le. invo^ 
chiamo per noi, còme per gli altri. Noi accettiamo i principti e 
le libertà proclamate neirS9: voi avete fatta quella rivoluzione 
senza noi, e contro noi, ma in favor nostro: cosi dù^ponendo 
Dio a vostro malgrado. Né poteva fare altro egli che nel 1862 
combattè la promulgazione del Sillabo predicando per Roma quelle 
proposizioni non accettabili, e con dispetto dei gesuiti le portò a 
pausare negli archivi vaticani: egli che nel 1864 volò a Roma 
per impedire che i gesuiti estorcessero dal S. Ufficio la condanna 
delle generose sentenze del conte de Montalembert, il quale nel 
congresso di Malines aveva con tanto grido propugnato tutte le 
libertà civili e religiose. Già i consultori poco usi alla lingua di 
Francia squadernavano la traduzione di quei discorsi comandata 
dal Pontefice per loro commodo, e già monsignor Monaco segre- 
tario del S. Ufficio non capiva nella pelle pel giubilo di potere 
con questa celebre condanna far paghi i voti dei gesuiti, soddi- 
sfacendo a un debito antico di gratitudine per la carica ottenuta 
col loro mezzo, e mettendo ad usura un nuovo titolo alla loro pro- 
tezione. Né poco ebbe a penare il vescovo di Orleans, facendo per 
Roma palinodia e ricantazione delle sue antiche opinioni avverse 
ai gesuiti, onde piegarli a più miti consigli verso un campione 
cattolico di tanta fama, ed ottenere dal Papa che, nella con-» 
danna solenne di quelle proposizioni, non fosse il conte de Monta- 
lembert nominativamente colpito. Però mentre i cattolici liberali 



6 i contradittori del Sillc^bo sorridono sui sensi pellagrioi e sulla 
leggerezza apologetica, eoa lui Monsignore chiosa il Sillabo; 
Roma memore delle opinioni di lui non ne accetta intieramenta 
le difese : le quali, secondo la lettera direttagli dal Pontefice, si 
sarebbero volute di senso più vero e più accurato. £ con ciò ecco 
scadute di autorità e scemate di credito le chiose fatte al Sillaba 
da mons. Vescovo di Orleans^ il quale pure si annovera fra gVin* 
terpreti legittimi di questa sfinge di proposizioni condannate : un 
cattolico dubbiosamente ne accetterà le incerte interpretazioni, le 
quali a petto di quelle, che ci porge la Civiltà Cattolica, saranno 
sempre meno vere e meno accurate. Giusta umiliazione frammista 
a una vuota lode di parole : poiché. Monsignore, il zoppicare da 
due lati in fatto di opinioni politiche, religiose o scientifiche non 
frutta : in politica scadi di credito, nò in te pongono fede : in reli- 
gione se caldo, sei accetto ; se freddo, temuto ; ma se tiepido, sei 
senza remissione reietto : e in fatto di scienze vaneggiando di 
opinioni potrai per avventura venire in grido di elegante e vivace 
scrittore, ma non ti seguirà mai la vera fama, che accompagna 
la scienza largamente compresa, e la profonda dottrina. 

E perchò nulla resti a provare di quanto abbiamo detto sul 
conto di monsig. Dupanloup , metteremo ad esame alcune ultime 
pagine del suo opuscolo scritte in difesa dell'Enciclica e del Sil- 
labo : con ciò avremo un saggio della sua dialettica , ed anchd 
della sua dottrina. Prendendo ad interpretare la 80« proposizione 
condannata, di questo tenore : — Il romano Ponte fic0 può ^ dev0 
rtoonoiUarsi e venire a composizione col progresso, col libera^ 
Ksmo e con la civiltà moderna; — egli comincia dal deriderei 
giornali francesi e torinesi , i quali stamparono , che in quella 
proposizione il Papa avea condannato di un tratto solo tutte le 
scoperte della scienza e dell'industria moderna: come sono i bat* 
telU a vapore, le strade di ferro, le illuminazioni a gas, e via via» 
Ma forse colui che qui deride, merita davvero d'essere derisp; 
imperciocché leggendosi quella proposizione come suopa, ò #vi* 
dente che la libertà, il progresso, la civiltà sono riprovate in ter- 
mini, come dai logici si dice, universali, sicché comprei^dono qaal* 
siasi particolare progresso e civiltà : ora é indubitato che il gaSi 
le strade ferrate, ed il telegrafo elettrico sono veri progressi • 



sono veicoli potantifisimi di civiltà : e dunque come furai le beffe di 
quegli scrittori, i quali una uuiversale condapna» di cui e fulminata 
e civiltà e progresso, applicano alle strade ferrate, al gas, al te* 
legrafo elettrico, che sono parte di quella civiltà e di quel pro^ 
greaso dal Papa generalmente riprovati e condannati? A nói pare 
che Targomento dei giornalisti conchiuda, e si possa quadrare in 
buona forma scolastica anche ignorando quella logica soprafina, 
la quie s'insegna nel seminario del Vescovo di Orleans, Oltre a 
ciò, ò forse Monsignore tanto pellegrino in Europa, o tanto estra- 
neo in Roma da ignorare la lunga ed ostinata guerra fatta da) 
governo pontificio alle illuminazioni a gas, alle strade ferrate f 
Forse egli solo non sa di Gregorio XVI il quale teneva tutti 
questi moderni Trovati, come gli asili d'infanzia, in conto di roba 
diabolica ed eterodossa; nò volle sentirne parlare in tutto il corso 
del ano lungo pontificato? Che nessuno gli abbia detto mai di 
Leone XII, il quale nel 1827 vietava d'innestare il vaiolo-vaccino 
in tutti i suoi Stati, come medicina innaturale e perniciosa? E oon 
questi fatti alla mano» per tacere di tanti altri notissimi a tutto 
il mondo, e con una proposizione condannata in senso così vago 
ed universale, sarà da ridere per compassione sulle chiose, che ne 
fjscero i giornali di Francia e di Torino ? 

Ma passsandoci di ciò. Monsignore ci avverte che seconda I0 
regole della logica de' vescovi e sacerdoti^ la quale s'insegna 'nei 
setnòiarU di Francia^ dalla condanna delFSO^ proposizione male 
si dedurrebbe la verità della contraddittoria; perciocahò tra 
questa e la dottrina che si attribuisce al Papa^ vi è un abisso. 
E noi non sapremmo che inchinarci a questa straordinaria logica 
insegnata nei seminarli di Francia ; pregando però il Signore che 
ai degni volgerla in meglio per onore della Chiesa di Francia e 
p#r la cultura del suo sacerdozio. Intanto da Monaignore aspet^ 
tìamo che a tenore di questa logica ci riveli il aenso, che un catto- 
lico ha da raccogliere dairSO^ proposizione. 

Secolo con le parole atesse di Monsignore : Voi liberali falsi 
di Francia^ di Germania e del Belgio, voi specialmente irrequieti 
mestatori d'Italia vuole il Papa coìidannare, voi che foie pompa 
di quelle belle parole , libertày progresso, civiltà, e poi ne aèw-i 
sate . . « f . • e Ponete mente alla data dell* Allocuzione dalla quale 
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ti santo Padre fin ricavato i vostri errori per condannarli nuo- 
vamente^ usando però la carità di noti aggitmgervi alcun nume 

proprio j neppur quello di e di' Garibaldi: vedrete 

che ciascuna parola è un^allusioìie a' vostri atti^ mi ostacolo 
alle vostre imprese. Egli non tistn^^ ma resiste: non s* impone 
ma si difende. 

C'è da cadere dalle nubi per meraviglia : certo che una inter- 
pretazione di tal fatta potrà tenersi in Roma per verissima ed 
accuratissima ; ma è anche certo che ripugna per ogni verso e al 
buon senso e alla ragione. E innanzi tratto voi Monsignore, che 
come Vescovo avete un pò* meno di carità di quella che ha il 
Pontefice, ardite svelare al mondo il nome di coloro che, sotto 
nn velo impossibile a trapassare, sono presi di mira neirEncìclica 
e nel Sillabo : voi con un* ipocrita reticenza fate sapere che le 
parole libertà, progresso, civiltà coprono il nome di Re Vittorio 
Emmanuele e di Garibaldi : cosi voi arrogandovi un arbitrio che 
il Papa non prende per sé, e certo non vi accorda, insultate al 
Re d'Italia, e ad un eroe, i quali sono venerati da una intiera 
nazione, ed inchinati dal mondo. Ma questi due grandi personaggi 
per la vera libertà della loro patria combatterono, per francarla 
da straniera signoria in cento incontri posero a rischio la loro 
vita, gittarono giù di trono piccole tirannie, onta e maledizione 
di popoli, con miracoli di abnegazione e di sacrificii fondarono 
la nazionalità d'Italia. Voi Monsignore godendo la sacra quiete 
del vostro pacifico ministero non siete in grado di calcolare, né 
di pregiare convenevolmente queste azioni e questi sacrifizi : con- 
tentatevi di gustare il fumo di una gloriuzza letteraria, che vi fa 
salire al naso l'adulazione di qualche partigiano o di qualche 
curato della vostra diocesi : contentatevi di godere del vento di 
una ambizione, che non sarà mai al tutto soddisfatta, beatamente 
passeggiando le sale del vostro vescovile palazzo : Illa te Jactes 
in aula. 

Ma non vi attentate bistrattare insolentemente Taugusto grado 
di un Re buono e generoso, alleato del vostro Imperatore : non 
vi attentate vituperare grandi virtù cittadine: non sputate, come 
si suol dire, in aria, perchè certo imbratterete la vostra persona, 
e anche la veneràbile dignità di Vescovo, alla quale noi crediamo 
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che degnamente voi giudice più competente dite che indegna- 
mente siete stato elevato. 

Ma è da supporre che i gesuiti abbiano parlato airorecchio di 
Monsignore : tanto più che egli conforta le sue parole mandan- 
doci a consultare l'epoca, in cui quella proposizione ebbe condanna, 
e a ponderare gli aggiunti accennati neirEnciclica : Jamdudum 
cemimus^ i quali egli dice quadrare a meraviglia cogli avvenimenti 
politici di quell'anno. Vediamo dunque come questa sua interpre- 
tazione tanto stravagante tenga al martello di un giusto ragiona- 
mento. Sta vero che quei due personaggi, gloria ed amore del 
popolo italiano, fecero ogni loro prova, misero persona, trono e 
vita a sbaraglio per redimere l'Italia e costituirla in unità na- 
zionale: lo scopo, non può cadervi dubbio, fu nobilissimo: si potrà 
mettere in questione la bontà dei mezzi, la giustizia dei modi, la 
rettitudine delle vie seguite per raggiungerlo. Di ciò si potrà di- 
sputare, e venire in quella sentenza che a ciascuna sembri la vera. 
Ma qui con quale dritto chiamasi in causa la civiltà, il progresso, 
la libertà? Adopera compiuta, ad impresa jSnita, esse comparvero 
in iscena, e sui popoli redenti sparsero i loro benefizii : aperte le 
strade ferrate, donate ad ogni municipio le pubbliche scuole, 
ridati al popolo i suoi dritti legittimi, ravvivati i commerci con 
tutto quel seguito di beni, di vantaggi, di comodi, che porta seco 
la libertà, il progresso, la civiltà. Ora se sotto il nome di queste, 
voi fulminate coloro che promossero l'affrancamento e l'unità na- 
zionale d'Italia, invece dì percuotere chi, secondo voi, è in colpa e 
merita biasimo, vi scagliate contro chi è degno di lode : voi con» 
dannate Tinnocenza, voi date sentenza contro degl'incolpevoli. 
Anzi commettete maggiore ingiustizia ed iniquità: poiché mentre 
coprite di un velo chi ò in fallo, mettete in sembianza di colpe- 
voli ed in fama di ree quelle che pure sono le più grandi bene- 
fattrici dell'umanità. E questa è la dottrina che si porge a pascolo 
del popolo cristiano ? questi i fonti puri, che si aprono ad inon- 
dare di acque salutari i mistici campi della Chiesa fecondati dal 
sangue del Redentore ? No : questi sensi possono essere ^ti in 
fondo di disegni gesuitici ; ma fanno a pugni col senso comune 
6 offendono, non solo l'uomo, ma non passano anche senza gra- 
vissima offesa del nome e della dignità del Pontefice. 
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E qui viene in acconcio di fare a Monsignore un'altra breve av- 
vertenza. Egli protesta che VEnciclicla dell' B dicembre non è ima 
risposta alla Convenziotie del 15 settembre : e sa e può affermare 
che chi dò dice, asserisce il falso. Ora secondo la chiosa di Mon- 
signore il Papa richiaìnando hel Sillabo le antiche condanne contro 
il re d'Italia, non usurpa, fna resiste :non s'impone, ma sidifhide. 
Contro chi, chiediamo noi, e a quale scopo? Evidentemente resiste 
contro i pericoli creati dalla Convenzione, per cui teme dairitalia 
l'ultima scossa del suo regno temporale: evidentemente si difende 
da un trattato che gli toglie l'unico sostegno, sul quale posa il 
suo trono vacillante. L'epoca dei due atti, la quale Monsignore 
ci consiglia di ben ponderare, a questo accenna a{)órtamente. 
Ora in principio dell'opuscolo Monsignore nega che alcuna rela- 
zióne sia fra la Convenzione e il Sillabo : qui asserisce che col 
Sillabo il Pontefice resiste, si difende, ed è chiaro che contro la 
Convenzione: dove è che Monsignore dice vero, e dove falso? 
Egli andato e tornato tante volte in Roma a questi tempi : egli 
a parte dei misteri della Compagnia non l'ignora: la verità 
quantunque ritrosa esce dalle sue labbra: e quale sia l'abbiamo 
noi fatto toccare con mano nella storia dell'Enciclica è del Sillabo 
premessa a questo esaine. 

Ma amiamo meglio troncare questa discussione, al véscovo di 
Orleans forse spiacevole, a noi certo non gradita, seguendolo 
sopra più convenevole terreno. Il Vangelo, egli dice, è la legge 
suprema del progresso, della libertà, della civiltà. *^ voi con 
/brmole pericolose le piegate nel senso di negctre il soprana- 
tubale , e incoronate sotto questi nomi la corruttela e là 
licenza. Dateci delle vostre forniole la definizione: finché 
noi fate, il Pontefice ha il diritto ed il dovere di diffidarne. 

Ora ecco quale risposta i cattolici liberali rendono a queste 
parole di Monsignore : Se la civiltà, il progresso e la libertà si 
tramutano in licenza, in corruttela, in irreligione ; cotne mai nel 
Sillabo invece del ViÉio si condanna la virtù ? al giusto si mette il 
nome dell'eccesso, al bene quello del male? È forse cosi povera 
di vocaboli la vostra lingua latina, che siate obbligati a dire il 
progresso irreligione, la civiltà corruttela, e la libertà licenza? 
E perchè alla farina può mescolarsi veleno, proscriverete dal 
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mondo il pane ? Sé il progresso in fatto di scienze deyia alcUna 
volta dai retto, se per avventura osteggia i dommi rivelati, vi 
manca forse la giusta regola di fede in tante dommatiche definizio- 
ni della Chiesa per illuminare? non avete aperti fonti inesauribili 
di sapere nei SS. Padri, nelle Opere degli apologisti cristiani per 
métterne in luce i traviamenti, gli errori, per rimetterlo sulla ret- 
ta via ? Si chiede ai liberali la definizione delle loro formole, e fin- 
ché non le abbiate, dite di avere il dritto ed il dovere di difSdarne : 
tìia Intanto voi non l'attendete, e in|modi indefiniti, vaghi, e però 
giustamente sospetti, fulminate proscrizioni e condanne. Come 
poi pretendere, che vi si aggiusti fede? Si chiede ai liberali la de^ 
finizione delle loro formole, )b intanto si promulga una filza di for- 
mole politiche condannate in senso cosi dubbio, in avviluppo così 
oscuro di parole e di pensieri, che voi stesso. Monsignore, giusta la 
sentenza del pontefice, non siete stato in caso di porgerne una ac- 
curata interpretazione. E poi vorrete che tutti i cattolici pieghino 
in o^equio ragionevole il loro intelletto alle parole del Sillabo, e 
Biéuo quiete le loro coscienze? La religione è cosa sacra, gelosa, 
delicatissima : si tolgano dunque via i sospetti di mire politiche, 
di temporali interessi, di voglie terrene : sopra tutto sia posta da 
un lato l'influenza dì quella setta pestifera, che in Roma domina 
e utnilia il pontificato. Le autorità eoelesiastiehe proclamino colla 
antica solennità ed indipendenza e col Vangelo alia mano il vero 
. progresso, la vera libertà e civiltà : ne stabiliscanole basi e le re*' 
gole necondo quel codice divino. Non abbiamo dubbio che la pro- 
clamata dottrina sarà accolta dal giubilo e dal consenso univer-» 
sale : e tornerà nell'ombra del suo vecchio sepolcro il Sìllabo ge«- 
suitlco, che ha gettato sterili scrupoli negli animi fiacchi e fòmi^^ 
nili, dolore nel cuore de' cattolici illuminati, e inspirato disprezzo 
neli'univeriale per le istituzioni della Chiesa. 

Dopo che Monsignore ha parlato, cosi a proposito cóme abbiam 
reduto, della libertà, del progi^esso e della civiltà, viene a dispu-» 
tare della libertà de' culti, la quale nella proposizione 77* del Sillabo 
è condannata in questi termini: «In questa nostra età non con- 
• viene più che la religione cattolica si ritenga come l'unica 
tt religione dello Stato, esclusi tutti gli altri culti, quali che si 
« vogliano «*. Il Prelato qui evidentemente si trova impacciato, e 
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non potendolo dissimulare a se stesso, usa ogni indnstria per ce- 
larlo almeno ai suoi lettori. Da uu lato egli non può toglier fede ai 
validi argomenti, onde ingegni potentissimi hanno difesa la libertà 
de' culti e di coscienza: e il magnifico discorso del conte di Mon- 
talembert tenuto nell'assemblea dei cattolici di Malines sta ancora 
senza risposta f dall'altro non può ignorare che questa Jibertà 
assolutamente si vuole proscrivere dalla gesuitica intolleranza. 
Sicché egli per divertire il pensiero de' suoi lettori protesta che la 
Chiesa ed il Papa nella 77* proposizione intendono condai^nare la 
indifferenza in materia di religione. Ma qui Monsignore a cavarsi 
d'impaccio, ci cambia le carte in mano, e vuole intravedere nella 
77* proposizione un senso, che non può per nessuna ragione ac- 
conciarvisi. Perciocché come vorrà persuadere, che l'indifferenza 
in materia di religione già condannata nella 15* e 16* proposi-* 
zione» sia nella 77* oziosameùte ripetuta? Qui la sua interpreta* 
zlone è evidentemente meno accurata, ne raggiunge la mente 
de' compilatori del Sillabo, i quali ad altro fine miravano, e più 
alto intendevano ferire, che non accenni la vuota declamazione, 
che fuori proposito ci recita l'infervorato loro difensore. 

Che la Chiesa uscita sanguinosa dalle persecuzioni mosse contro 
lei dalla intolleranza e dalla potenza pagana nelle sue prime età, 
abborrisse dal perseguitare altre sètte ed altre relgioni ; ne fanno 
fede tutti gli antichi monumenti della storia ecclesiastica, e lo 
attestano le stupende parole de' ss. Padri nei primi quattro secoli, 
che il prelato trascrisse nel suo opuscolo. Ma questa regola fu 
sempre tenuta nella Chiesa, fu sempre costante questa sua diaci* 
pUna? La religione cattolica proclamata dominante, non sola- 
mente ha perseguitato di fatto, ma ha ofiicialmente insegnata e 
prescritta in alcuni casi la persecuzione. A scegliere pochi fra 
gli innumerevoli documenti che provano questo vero, leggasi 
il decreto del IV Concilio Lateranense tenuto a Roma nel 1215 
sotto la presidenza di Innocenzo III. « Si ammoniscano, si per- 
suadano, e quando occorra, con le censure ecclesiastiche si co- 
stringano le autorità secolari di qualunque grado, che se vogliono 
essere credute e tenute fedeli, devono dare pubblico giuramento 
per la difesa della fede, che si adopreranno a sterminare in buona 
fede e per quanto possono, tutti gli eretici segnati dalla Chiesa 
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cacciandoli fuori delle terre soggette alla loro giurisdizione 

Che se un principe temporale richiesto ed avvisato dalla Chiesa 
trasandi purgare i suoi dominii dalla ereticale sozzura , sia sco« 
municato dal Metropolitano, e dai Vescovi comprovinciali: e 
se dentro l'anno non curi di obbedire, se ne dia avviso al 
Sommo Pontefice , il quale scioglierà i sudditi dall'obbligo di 
fedeltà, e quei dominii darà ad altri cattolici, che sterminando 
gli eretici li occuperanno senza opposizione (1)«>. E nei Capitoli 
di Gregorio IX. « Scomunichiamo ed anatematizziamo tutti gli 

M eretici I condannati dalla Chiesa sieno consegnati al 

M braccio secolare, affinchè abbiano debita punizione : se alcuno 

• di costoro dopo imprigionato voglia tornare a degna peni«- 
« lenza, venga chiuso in barcere perpetuo (2)»* • Infine leggasi 
la terribile sentenza di Urbano II nella sua dichiarazione a 60^ 
dofredo vescovo Lucano : « Non crediamo dovere annoverare 
« fra gli omicidi coloro, i quali mossi da zelo per la Chiesa loro 

• madre, abbiano trucidato qualcuno percosso da scomunica (3)». 

(1) Honesntur aatem et indncantur, et si neoetse faerit, per censurala 
eoclesiasticam compellantur saecalares potestates quibuscumque fungan- 
tar officiis, ut sicat reputari cupiunt et haberi fideles, ita prò defen- 
8Ìone fidei praestent publice juramentum, quod de terris saae jurisdi- 
otioni subjectis universos haereticos ab Ecclesia denotatos bona fide prò 
Tiribus exterminare studebant. Si vero Dominus temporalis requisitns 
et monitas ab Ecclefiia, terram tuam purgare neglexerit ab hac baeretioa 
foeditate, per Metropolitanum et caeteroa comprovinciales Episcopos 
ezcommunicationis rinculo innodetur. Et si satisfacere contempserit intra 
annum, significetur hoc summo Pontifici, ut ex tunc ipse Tassallos ab 
ejns fidelitate denunciet absolutos, et terram exponat oatholicis occu- 
pandam, qui eam exterminatis baeretieis sine ulla coutradictione possi- 
deant. — Questo decreto leggesi nel Concilio Lateranense IV, nella Colle- 
sione de' Conoilii fatta dall'arcirescoTo Mansi, e pubblicata in Venezia 
Tan. 1778, tom. xxii, pag. 967: si trova anche nel Corpus Juris Canonici 
Decretalis Gregorii Noni, lib. ▼, tit. Tti, e. 13. 

(9) Excommunicamas, et anathematizamus unÌTersos haereticos. Da- 
mnati per Ecclesiam saeculari judicio relinquantur, animadversione debita 
puniendi. Si qui autem de praedictis, postquam fnerint deprehensi, redire 
Toluerint ad agendam condignam poenitentiam, in perpetuo carcere de- 
trudantur. — » Collezione de' Concilii del Mansi, volume xxxzi, pag. 73. 

(3) Non eos homicidas arbitraxnur, quos zelo eathoticae Eocleslae 
Matris ardentes, aliquos eorum excommonicatorum trucidasse contigerit* 

Sittabé • 
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Ne 1^ dottria^ che ai professava nelle seii<)le c^ttoUql^e W9. 
pu^^ di^enzieute dagli orribili decreti. San ToioiQ^o nelln 
questione, ^e si hanno a tollerare gli eretici , insegna : ^ Dopo 
t« qui^stu, se Teretico duri pertinace, la Chiesa disperando della 
4» sua conversione provvede alla salute degli altri» separandolo coii 
« ^ntenisa di scojnunica dalla oattolica communiooe, e abbaA*- 
H donwdùlo al giqdi^io secolare» il quale lo stermini dal nioiidp 
¥ Qon^la morte (!)«. E il P. Mariana, gesuita spagnuolo, dopp 
ayer riferito il parere di alcuni inquisitori i quali rifuggivano d^ 
condannare a morte gli eretici, soggi^inge : ** Altri poi di migliore 
f^ senno e parere giudicavano che non erano degni di respirare 
4 e di vivere, oalor-o i quali avevano osato lordare la religione» 
« noutarne le santissùne cerimonie (2)n. Potremmo a queste 
aggiungere un cumulo di altre autoriti, le' quali passeremo sotto 
silenzio per amore di brevità: e dove i nostri lettori volessero 
caperne oltre, li inanderemo ad abbrividirsi nella storia degli 
A1)>Ì8^Ì in Francia, dei Manichei in Italia, della ^acra Inqui- 
sizione in Ispagna, e via di seguito: vedranno come le feroci 
éettrine sieno state superate dai ferooiselmi ftttti. Ora si rileg- 
gano le umane e veramente cattoliche sentenze di S. Atanasio, 
di S. Ilario, di S. Agostino e di Fénélon , citate da Monsignore ; 
e ci si dica poi che maniera di cowmento sia stato fatto lorg 
dagli efferati decreti canonici, dagli scrittori del medio-evo, e 
dalle barbare perseeujEioni religiose che di guerra e di siragi 
hanno funestata per tanto tempo l'Europa. 

Ma il pontefice^ replica Monsignore, condanna coloro che 
^nc^turQndo i principii vagheggiano come ideak di perfezione 



Corpus H^ì% Qfiaonioi: Pap^Q Urbani II, d^cUratio a4 Godofi^^iw £]mI- 

(1) Postmodum vero si adhuc pertin#^ inTeai^tUY WretÌQi|a, $Qcl?!|)f 
4^ jeus qpftY^rpioaQiiQi^ sperane, alipr»»x» saUU prqyjdet, qhqi ^ ^^c\$m 
^paraqdo p^r excQmmqaicaÙQnif s^nt^nUaiQ, et uUorlHa reliaquìi) em» 
j\i4ÌQio 8^99uUri a v^m^o e];temiiia(i.d««k pw mortati^, g. Tkein, 8*, *^» 
5i«aQ5t %\ 9^T\. 3 e 4. 

(2) Alii, qu^com inslipr ^(^^nti^ |u^l, nen pu^l^a^it «09 opovtere &^ 
viH, ^\ poQ;m(uni 99 iri^u^ qui (ped4r^ religipn^m, et «amcUsaiznM o^"- 

mmf» ^^^)M^ ansii esuant, ^ia^»r. de «al>vu» Kispuniae Ub. xun , 9. yi. 
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rUKfnttaia Ubeftà de' culti, e pretendono impotre a tutti èper*^ 
fino al papa r anarchia delle intelligenze y e Ut multfplicajtiòne 
dette sètte, còme lo stato migliore religióso è sòoiàle. Il papa 
non crede che questo ideale sia il più perfetto: il suo ideale nóH 
è rtmarchia delle intelligetize, e la divisione, ma bensì Munita 
dette intelligenze per mezzo della verità, e Vunità dei cuori pe^ 
mezzo detta carità: ecco Videa del papa espressa in quelle am-^ 
mirande parole di Cristo : un solo gregge, un solo pastore. 

Prima di procedere oltre Tediamo in brevi parole feopra quali 
principii si fonda la libertà religiosa, aflSnchè sfuggiamo il rischio 
di snaturarli o esagerarli. Ogni libertà conseguente alla nostra 
natura ragionevole è utile, legittima, santa> purché ristretta fra 
lìmiti razionali, purché non tralignante in licenza. Imperciocché 
non può darsi, non solo nel consorzio esteriore degli uomini, ina 
in nessuna creatura lina libertà illimitata ed assoluta, la quale 
non può competere che airìnflnito e airuiimitato Creatore. Negli 
esseri finiti ogni arbitrio deve avere un confine, e quindi deve 
essere circoscritto da una legge. Ora, se questo é tero di ogni 
libertà creata, deve anche più ragionevolmente intendetesi di 
quelle che si attengono alla civile comunaiiza, ed in ispécié della 
libertà religiósa, la quale vuole essere ordinata in modo, Che là 
quiete e la moralità pubblica non se ne ptegiudichi : onde ella si 
deve circoscrivere con tutti i temperamenti, che lo Stato crede 
necessari! a mettere in salvo la tranquillità ed il buotl costume 
de* cittadini. Eccetto que^i limiti, che pone la suprema autorità 
civile, nessun altro inceppamento può avere la libertà de' (Jiilti. 
Né la Chiesa dica : io ho dritto d'imperlo, perché possiedo il ver6 
culto religioso. Dica più presto : perché io credo di possedere la 
vera religione. Cosi la massima predicata dai cattolici in Francia 
contro gli Ugonotti, che cioè bisognava una religione sola e vera 
nel regno, si riduce \ questa: non bisogna altra religione nel ì^ 
gtìO, che quella la quale si crede essere la buona e la vera. Ora 
per questa massima la Olanda e Tlnghllterra sono in dritto di 
sterminare i non conformisti, il Russo i cattolici poladchi, U 
Turco di fafe man bassa sopra i cristiani dei suoi stati, 1 Chinesi, 
gVIndiani, 1 Giapponesi di sofibcare il cristianesimo sul nascere, è 
gli antichi Romani degnàMente la Chiesa cattolica perségUi(Ardnd : 
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in una parola questa massima autorizza nel mondo le più spaven*- 
tevoli abominazioni. 

Da tutto questo deriva, che chi vagheggia la libertà de' culti, 
nei termini che sopra abbiam detto , vagheggia una idea sociale 
veramente pratica espediente in questa nostra età a governare 
civilmente un popolo. Imperciocché nissun civile principato può 
negare senza ingiustizia ai cittadini una naturale e legittima li«- 
berta, quando non oltrepassi i giusti confini e non degeneri in li* 
cenza : ne può senza violazione di dritti privilegiare un genere 
di libertà con prerogative, che importino la servitù delle altre. 
Ora il Pontefice, come capo della religione cattolica, deve vagheg- 
giare un altro ideale ; egli che ha da Gesù Cristo uno speciale 
mandato divino di raccogliere in una sola fede, in un solo ovile, 
tutti gli uomini redenti dal sangue deiruomo Dio. Ma questo suo 
ideale potrà, non diciamo imporlo, ma anche solo lodarlo in qual-^ 
siasi governo, il quale ad ottenerlo accampasse la forza ed il co- 
stringimento ? No : perciocché non merita ne approvazione, ne 
lode un governo, il quale faccia onta e violenza ad una legittima 
libertà, che egli ha Tobbligo di proteggere : no: conciossiachè è 
necessità (com^ dice %. Paolo, ai Corinti. 1* cap. xi, \9)chesianm 
fravoi eziandio eresie^ affiììchè quelli che sono accettevoli^ Steno 
monifestati fra voi: no: perchè per via di carceri, di torture, 
di roghi non avete mai potuto combattere con successo l'errore, 
né mantenere in Europa l'unità delle credenze : con questi mezzi 
avete colpito di una specie di sterilità la Chiesa, avete deserta la 
Spjagna, infiacchita l'Italia, manomessa la Francia, perduto per 
la fede cattolica quasi l'intiero settentrione di Europa. Onde rag- 
giungere il suo divino ideale, la Chiesa ha ricevuto da Cristo 
mezzi divini, la predicazione della parola, la grazia efficace dei 
sacramenti, la preghiera, la praticata virtù. Anche i modi le 
sono forniti per esercitare la sua autorità paterna contro i discoli ' 
ed i ribelli, le censure, la separazione dal suo grembo, dalla sua 
comunione. Con questi mezzi, con questi modi è stata fondata, con 
questi ha esteso sul mondo le sue conquiste, con questi ha riparato 
ai guasti fatti dalla peste delle eresie e degli scismi nel suo ovi- 
le. Monsignore sognando frenetica di vescovi esteriori protettori 
de' canoni. La Chiesa non ha riconosciuto mai nella sua gerarchia 
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di tali / che con la spada alla mano , e col tormento da' corpi 
pretendano dominare gli spiriti ; che accampino la violenza e la 
forza del dolore per vincere le intelligenze e piegare le volontà. 
Un vescovado esteriore di tal fatta il degno prelato non può au- 
gurarselo in Francia sotto qualsiasi da lui sospirata dinastia: 
deve dirigere le sue mire ed i suoi deslderii a Pietroburgo : là 
sono questi vescovadi esteriori, che torturano la cattolica Polonia, 
e sono gridati b^^bari nemici dalla civiltà della opinione univer- 
sale. 

Però ffti ebrei, i protestanti so^xo liberi e tranquilli nello stato 
del Papa. Gli ebrei hanno la loro sinagoga nel ghetto, ed ipro^ 
testanti il loro tempio alla porta del popolo. Queste parole che 
Monsignore ci ripete, velano oscene violenze: nulla tolgono alla 
verità delle nostre asserzioni, e se si misurino coi fatti, provano 
là tendenza che ha una religione dominante di padroneggiare per» 
seguitando. Per fermo si chieda agli ebrei di Ancona, di Siniga- 
glia quale vita avessero, di quali dritti civili godessero sotto il 
governo pontificale : crucciati da vessazioni di polizia, sottoposti 
alla sorveglianza ed alla giurisdizione dell'inquisitore locale del 
S. Uffizio : tolto loro il dritto della proprietà d'immobili, limitato 
a traffici speciali il loro commercio, umiliati da oppressiva tolle* 
ranza, esclusi da ogni pubblico offizio spogliati di ogni dritto 
cittadino. E tali sono in Roma anche ai nostri dì: fino al 1846 
serrati in ghetto schifoso , malsano, angusto : mietuti per l'aria 
pestilenziale, per acque morte traboccanti dal Tevere, pel sof-* 
foco causato dalle luride ed addossate abitazioni. E per pro- 
vare che nulla si disconfessa del passato, sono pochi anni fa 
strappato dalle braccia di un padre e di una madre ebrea il 
figlinolo, fatto cristiano, messo in convento, nà più lasciato ve- 
dere alla madre, che ne mori di dolore. Non è il vecchio siste- 
ma disconfessato , e ci richiama alla mente le opere crudeli del 
Possevino gesuita, mandato da Roma in Piemonte per purgarlo 
da ogni pravità di eretici. Costui non sapeva darsi pace, che nel 
decreto di pacificazione del 1655 il Duca di Savoia avesse per 
grazia speciale accordato a' Valdesi, che in avvenire nissun di 
loro potesse venire forzato ad abbracciare la religione cattolica, 
né i figliuoli involarsi ai parenti, quando ancóra erano minori 

saiébù t« 
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di^ià^ ìtioè i mqsohi di dodici arnii^ lefenivie di dieci (V. PotU, 
Storia d'Italia^ Uh, xxnj; e Merle d'Aubigné; Histoire cfe la 
refoìrmation du seiziènìe ^ièole^ tona. 1). Ecco la libertà, la tran- 
quUlità di paradisQf cha è largita agli ebrei degli Stati pontificii. 

In qwnto a' protestanti m Roma sta vero che ebbero facoltà 
di raccoglierai a celebrare 1 riti della loro credenza : ma la con- 
ceasioM è data unicamente a prò di forestieri, i quali convengono 
in Roma* e ravvivano la squallida e paurosa città : ma a condiidp- 
ne, che fosse fuori della città, e il luogo non des§e aria esterna, di 
sacro : iqa pei soli protestanti, sicché tutti gli altri culti criatianl 
sono celebrati privatamente presso le private ambascerie : ma ia 
n^suna altra città degli Stati pontificii e neppure in Ancona e 
x^^ppure in Civitavecchia, porti frequentatissimi, si potè mai ot- 
to^ere arbitrio di aprire tempio non cattolico : ina infine guai al 
suddito pontificio^ il quale ponesse piede in quel luogo, e fosse 
sospettatoci mutate credenze: uscendo dal tempio egli si vedrebbe 
spalancare d'innanzi le porte del S. Uffizio con quell'accompa- 
gnamento di libertà e franchigie,, onde gli inquisitori umanissimi 
consolano le prigioni della loro vittime. Ecco il tipo che il go- 
verno pontificio presenta» e sul quale pretende che gli altri Stati 
cattolici calchino le loro leggi sulla libertà dei culti. 

Gran male è V anarchia delle tntellige?Ke deplorata da Monsl- 
ginoroy ma noa si corregge con una fila di proposizioni politiche 
condannate; Tintelligenza è facoltà dell'uomo, legata necessaria- 
aotenie alla verità : e la sciea;^a sola può cattivarla col lume dei 
veri dimostratL Gran male la divisione dei cuori e delle vo^ 
tontà^ ma non si legano in concordia coi vescovadi esteriori di 
ittoz^signore Oupanloup : si con la carità dei Signore e il ter^ 
TQsnè non è in carità: la quale ^e perfetta caccia via il terrore: 
condossiachè il terrore trae seco la pena^ e chi teme non è 
perfetto in carità (!)• Per riuscire a questa lega maravigliosa 
d'intaUigasize e di cuori, à d'uopo da franchi e leali cattolici assai 
csGise disconisssare } e voi. Monsignore, pigliate un granchio a 
secco predicando cbjs noi cattolici non abbiamo nulla dHtnpor^ 
iant& a diseonfessare sul passato, e intinto trapassate sopr» 
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certe materie correndo come sopra carboni ardenti. Ci è d'uopo 
disconfessare il sangue umano sparso a torrenti dalla intolleranza 
religiosa, dalla inceppata libertà dei culti, onde è lordata quasi ogni 
pagina delle memorie ecclesiastiche. È d*uopo disconfessare le ero* 
date degli ordini monaci-cavalieri, che vestiti di tunica fratesca, e 
cinti di spad^ percorsero devastando le rive del Baltico e distrug- 
gendo meglio di cencii)quantamila pagani; la crociata contro la 
Linguadoca rimasta coperta dalle ceneri di circa centomila Àlbi- 
gesi massacrati, arsi vivi : le crociate suscitate dai Papi dopo Gre- 
gorio VII contro gl'Imperatori, dove si calcolano almeno trecen- 
tomila uccisi. È d*uopo disconfessare quella rabbia religiosa, che 
nel gran scisma d'Occidente copri di cadaveri TEuropa, ed immolò 
circa settantamila vittime : il supplizio di Giovanni Huss, e di 
Girolamo di Praga, che fruttò la guerra degli Ussiti, nella quale 
si può francamente asserire, che nella sola Boemia perirono cen- 
cinquantamila uomini: gli orribilissimi massacri di Merindol e 
Cabrierèz, in cui furono passati a fil di spada o fatti saltare in 
aria sotto scariche enormi di polvere ben trentamila. È d'uopo 
disconfessare l'Europa in fuoco da Leone X fino a Clemente IX ; 
il sangue versato in battaglie micidiali , i carnefici straccati nelle 
Fiandre, in Olanda, ed anche in Inghilterra, la giornata scellera- 
tissima di S. Bartolomeo, i massacri del Valdesi delle Cevenne, 
macello continuato d'uomini che può ben salire a due milioni. In- 
fine è d'uopo disconfessare le atrocità spaventevoli della S. Inqui- 
sizione, la quale nella sola Spagna ha fatto abbruciare quattrocen- 
tomìla persone, senza tener conto degrirapìccati, degli strangolati, 
dei morti sotto la ruota e la tortura, e degl'inghiottiti per lenta 
morte da' suoi tenebrosi ed orrendi sotterranei. È d'uopo discon- 
fessare infine le moltissime carneficine, nelle quali, testimonio 
contemporaneo e qualche volta oculare il vescovo spagnuolo Las 
Casas, furono immolati da cattolico fanatismo ben dodici milioni 
d'indigeni del nuovo mondo. E notate, Monsignore , che tante 
stragi e tanto sangue non si possono già addossare allo spirito 
ed al sentimento religioso ; ma a quella irragionevole prerogativa 
di religióne dominante dello Stato, con cui voi anche oggi volete 
sopra tutte le altre privilegiare la Chiesa cattolica. Bopo questo 
breve quadro storico venite a ripeterci, se avete fronte, che noi 
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cattolici non abbiamo nulla d^ importante a disconfessare nel 
passato. 

Infine Monsignore si adira e sdegna contro i cattolici liberali, 
i quali negano fede alle promesse degli uHra-cattolici del partito 
gesuitico, e tengono per fermo che, dove questo partito giungesse 
al potere, ne succederebbe senza altro Toccaso di ogni franchigia, 
il dispotismo in trono, e la morte della libertà. Ma in fede buona, 
in verità santa, chi può ragionevolmente di questo dubitare ? e 
dove metter fede per credere Topposto? Forse nelle parole che 
il Prelato trascrive dalla Civiltà Cattolica^ quando questa pro- 
mette in nome della lealtà de"^ Cattolici ^ che patteggiata una 
volta la tolleranza , ncyn saranno mai i primi a romperne la 
convenzione f Dunque volete pur sempre il privilegio per la 
nostra Chiesa, e la semplice legale tolleranza per le altre credenze, 
la quale cosa in uno Stato è chiara violazione di dritto. E poi 
davvero presteremo fede ai Gesuiti, che ci vengono innanzi con 
simili promesse ? timeo Danaos et dona ferentes. La fama delle 
loro restrizioni mentali ha fatto il giro del mondo, perchè non si 
abbiano a rifiutare come cambiali false le loro promesse. E quanto 
queste valgano, ne volete una prova? eccola nelle parole che il 
gesuitante Chantrel oppone al discorso del conte di Montalera- 
bert in Malines : la llberté là oic les catholiqxies raocordenty se 
tomaie contre eìix ^ comme cn Belgiqiie: faut-t-il donc que les 
catholiques fassent toujours le métier des dupes ? E poi il gran 
modello, la quintessenza della perfezione di un governo non ci 
ricantate voi ogni giorno che si riscontra nel Papale? Siate di 
buon conto : potete in coscienza dire che ivi $ono le personali ga- 
rantigie, le politiche libertà, le franchigie legali pel libero eser- 
cìzio dei culti, della stampa, della parola? Perdonate, Monsi- 
gnore, l'impeto del dire vi trasportò ad asserire senza fredda 
ragione, o con una dissimulazione spigulistra volete sorprendere 
la buona fede de' baccelloni della vostra diocesi. 

Finalmente a conchiudere, non sono i liberali, o Monsignore, 
che lanciano anatemi e proscrizioni di dottrine : in genere essi si 
studiano ragionando far progredire le scienze , e render migliore 
la condizione de' loro fratelli. Frivola e leggerissima sentenza è la 
vostra, quando dite che èssi nel no^ne del loro credo mal definito 
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decretano le rivoluziom. E voi, Monsignore, in quelle raggrup- 
pate e contorte politiche proposizioni del Sillabo, che non sapeste 
accuratamente interpretare, avete voi un credo politico ben defi- 
nito? E poi le rivoluzioni non si decretano su carta terrena, nò 
da mano d*uomo : è Dio che le decreta nei segreti consigli della 
sua Provvidenza: à lo spirito dell'ira sua che soffia via i troni, 
sbalestra i re , a tempo erudisce i popoli indotti, e spezza sul 
loro collo il giogo della servitù. Sursum corda: ripeteremo il 
vostro motto : levate fino a Dio ordinatore supremo dei casi uma- 
ni, levate fin là i vostri pensieri: forse giudicherete con migliore 
senno la causa della Chiesa e delle nazioni. 



Riepilogando in brevi parole quanto abbiamo detto intomo 
airEncicUca ed al Sillabo deirS dicembre, conchiuderemo che fu 
atto per la religione vano, per la Chiesa e per la sua disciplina 
politicamente pernicioso. È atto vano per la religione, giacché le 
dottrine in fatto di domma condannate nel Sillabo, eriho già state 
ab antico chiaramente formulate, e senza che restasse ombra 
di dubbiezza, come eretiche, da anatema fulminate. Che se oggidì 
risorgono sotto forme di scienza che sogna, se qualche obbiezione 
si dissepellisce dal seno rifrugato della terra, o dai campi specu- 
lati del cielo; quale frutto per la difesa della fede da magre ed 
ombrose proposizioni condannate ? La luce doveva venire da egregi 
e strenui apologisti della fede, come ne ebbero i secoli addietro, 
i quali assorellando la religione con la scienza e con la pietà vera, 
e con la convinzione profonda, risplendono ancora come soli di 
sapienza nel mondo. Pur troppo il germe di quei vasti e forti in- 
gegni è stato soffocato nella Chiesa da una setta inflkustissima, la 
quale a Roma tutto scredita, tutto abborre, tutto oppugna, che non 
sia lei. Cosi per fanciullesca e settaria gelosia ella vuole essersela, 
benchò impotente a vegliare i destini della religione e della Chiesa. 
Essa in luogo di studii alti ed originali, in luogo di erudizieni bene 
accertate e meglio interpreate, in luogo di nuovi lumi teologici sparsi 
sulla storia de* secoli cristiani mercè il soccorso di tanti codice 



«caparti, di tante lingue apprese, di tanta sclentiflcbe neirioni 
somministrate dai eultori delle moderne scienze, non riproduoe 
per la millesima volta ne'snoi zibaldoni della Civiltà CattoUoay che 
i medesimi pregiudizii, le stesse false apprensioni, e quasi le anti-^. 
che frasi che sono trasmesse di scuola in iscuola ne* seminarli 
contro le idee novelle. E sempre con lo stesso fanatismo, e sempre 
con lo stesso livore. Che maraviglia dopo ciò se un Sillabo, cui 
mancalno perfino le note di autenticità della sua origine, della sva 
universale pubblicazione, composto di materie parte dommatiche, 
parte disciplinari, parte politiche, senza alcuna qualiflcaziond di 
condanna ; quale maraviglia diciamo se un tale Sillabo ricade Bei 
suoi sepolcrali silenzi senza recare frutto di sorta alla religione ? 
Ne ci si venga a dire che già in Lettere e in Allocuzioni pontificie 
quelle proposizioni avevano subito condanna : perchè rispondere- 
mo , che neppure quegli atti pontificii hanno i caratteri ne- 
cessari! a retiderli decisioni solenni di fede: e poi chiederemo a 
quale scopo allora, e con quale intendimento il Perrone, gesuita, 
ne ha rifatta cosi storta ed ingarbugliata cantilena? Oiri il Pon« 
tefice lo sguardo dal culmine della sua dignità sulla Chiesa, e col 
fatto vedrà^ohe da tale promulgazione non si à vinto un errate^ 
non combattuta un'eresia, non convertito un traviato, non un 
cattolico più saldamente confermato nelle sue religiose Greden2e<# 
Ed anche peggior condizione fecero al pontificato le proposi^ 
zioni politiche condannate nel Sillabo. Conoiossiachè il mondo ci 
ha intraveduto il pensiero d'ingaggiare una lotta politica, piuttosto 
che di mettere in salvo la morale, odi dritti religiosi della Chiesa. 
Sarebbe inutile negar questo vero comprovato da testimonianze 
irrefragabili nel Senato di Francia, e non confutabili neppure dai 
Gesuiti così pronti a muovere la lingua, e a nascondere la fronte. 
Quindi lo scredito sopra la più veneranda autorità religiosa, messa 
al cospetto del mondo in sembiante di organatriee d'inciampi, 
di trovati oscuri e tortuosi per turbare l'ordine e la tranquillità di 
qualche regno e di qualche impero. Quindi generalmente osteg^ 
giato il Sillabo dagli scrittori politici , perchè opera di quell'or- 
dine claustrale, il quale ò il maggiore ostacolo che si attraversi 
alla libertà ed alla nazionalità italiana, alla quiete ed ai progreesi 
delle nazioni cattoliche. Quindi sul Sillabo rovesciatosi il disfa-* 
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vore e Todio in cui è tenuto il gesuitismo neiruni versale. Questo 
ostacolo che impedisce l'accordo della Chiesa col principato laicale 
vuole essere tolto, o col correggere efficacemente coloro che il 
creano, o con lo spegnerli intieramente rimettendo in Vigore la 
famosa Bolla di Papa Clemente XIV. 

Il pontificato romano, ad onta dell'appariscente sua grandezza, 
porta in sé da molti anni i tristi germi della impotenza e della 
sterilità. Tutto in Roma è contrassegnato da questo marchio fune- 
sto , cagionato dalla soma del poter temporale , che fa rattento 
e inciampo alla sua virtù divina, dalla quale il mondo aspetta di 
essere capitanato nelle conquiste della scienza, della civiltà, del 
progresso. Per riacquistar quel potere quanti voti inesauditi! 
quanti tentativi mancati! quanti sforzi caduti! quanti sacrifizii 
vanamente incontrati ! quanto sangue anche inutilmente sparso ! 
Intanto in Roma tutte le menti si consumano vagheggiando idee 
vecchie, si logorano in desiderii di antica potenza, di glorie pas- 
sate che non possono più tornare. Non è quando fermentano 
nuovi pensieri che si sente alle spalle la decadenza : ma si quando 
invece di avanzare nell'avvenire, si guarda al passato, e s'invo- 
cano le sue memorie : allora si è dappresso alla decadenza, e si 
casca di una continua rovina. Tale è ai nostri tempi il Pontificato 
politico : ma ben altri destini sono promessi dalla Provvidenza al 
Pontificato religioso, legato alla perennità ed ai trionfi della 
Chiesa cattolica. Questa figlia del passato , che trae radici dai 
tempi apostolici, non è destinata a restringersi nella cerchia del 
tempo che fu, né a rifarsi da capo qual era nel nascere, come 
oggidì ebbero preteso alcuni più lodati per zelo che per dottrina. 
Ella deve al passato ciò che ogni fanciullo al genitore, la forza 
cioè d'ingrandire e di crescere. Ma l'avvenire glorioso era ed è 
ancora tutto in lei : a poco a poco germoglierà come pianta in 
seme sotto la cultura di Pontefici , allora veramente liberi ed 
indipendenti, che non sieno gravati dal carico di temporale po- 
tenza. In quel tempo verrà manifestando nella sua unità quella 
multiplicità di rami e fronde e fiori e frutti, che la chiarirà vera 
Chiesa cattolica non solo del passato, ma del presente e dell'av- 
venire. 

FINE. 



SILLABO 



BUMf *^ 



SYLLABUS 

complectens praecìpaos Dostrae 
aetatis errores, qui notanlur in 
Allocutìonibus coosislorialibas in 
Bncyclicis aliisqae Apostolicis Lit- 
teris Sanclissimi domini nostri 
Pie Papae IX. 



§1. 

PantheismiH, 
Natiiralismos et Rationalifnifis «iiiolotis. 

I. Nullum supremutn, sapien- 
tissimum, provvidentissimutnque 
Numen divinum existit ab hac 
rerum universitate distinctum; et 
Deus idem est ac rerum natura, 
et ì coi reo immutationibus obno- 
xius; Deusque reapse fit in homine 
et mundo, atque omnia Deus sunt 
et ipsissimam Dei habent substan- 
tiam; ac una eademque res est 
Deus cum mundo, et proinde spi- 
ritus cum materia, necessitas cum 
libertate, verum cum falso, bonum 
cum malo et iustum cum iniusto. 

II. Neganda est omnis Dei actio 
in homines et mundum. 

III. Humana ratio, nullo pror- 
sus Dei respectu habito, unicus 
est veri et falsi, ^boni et mali ar- 
biter, sibi ipsi est lex etnaturalibus 
suis viribusad hominum ac popu- 
lorum bonum curandum sufficit. 

' IV. Omnes religionis verìtates 
ei nativa humanae rationis vi 



ELENCO 

dei principali errori dell'età na- 
stra, che son notali nelle Alloca- 
zioni concistoriali, nelle Encicliche 
ed in altre Lettere Apostoliche dei 
Santissimo signor nostro Pio 
Papa IX. 



§1. 

Pantolsnoi 

Naturalf^n» • lUiiontlUno assolate. 

I. Noti esiste niun essere di- 
vino , supremo , sapientissimo , 
provvidentissimo, che sia distinto 
da quest'universo; e Iddio non è 
altro che la natura delle cose, e 
perciò va soggetto a mutazioni; 
e Iddio realmente vien fatto nel- 
l'uomo e nel mondo, e tutte la 
cose son Dio ed hanno la sostanza 
stessìssima di Dio ; e Dio è una sola 
e stessa cosa col mondo , e quindi 
s'identificano parimenti tra loro 
spìrito e materia, necessità e li- 
bertà, vero e falso, bene e male, 
giusto ed ingiusto. 

II. È da negare qualsiasi azione 
di Dio sopra gli uomini è il mondo. 

III. La ragione umana è l'u- 
nico arbitro del vero 6 del falso, 
del bene e del male indipenden- 
temente affatto da Dio; ella è 
legge a sé stessa, e colle sue 
forze naturali basta a procurare 
il bene degli uomini e dei popoli. 

IV. Tutte le verità religiose 
\ scaturiscono dalla, forza nativa 
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derìvant; t^ipc ratio eat prinoepa 
nai»ma qua homo cognìtionem 
omnium cuiuacui^que geaeris vet 
fitatum asaequi possit ac debeat. 



V. Divioa revelatio eat imper- 
jecta, et iceirco subieota continuo 
et iadeiiuito progre^ui qui buma- 
pae rationifl progresaioni respon* 
deat. 

VI. Christi fides humanae re- 
fragatur ratioui ; divÌQaque rere- 
latio, son aolum oìhii prodeat, 
vervim etiam nooet bomioia perfe? 
ctioni. 

VII. Prophetiae et ikiiraoula, 
io aacria Littoria e^poaita et nar* 
rata, aunt poetarum commenta; 
et cbristianae fidei myateria, 
pbiloaopbioarum investi gationum 
aumma; et utriusque Teatamenti 
libria mytbicaeontinentur inven- 
ta, ì[)seque .Jeaua Christua e§t 
mytl^ica fìetio. 



liaikiBalMvil mtéfralat. 

Vili. Qoum ratio butnana ipsi 
religioni aequiparetur , icoirco 
tbeologicae disciplìnaeperiude ae 
philoaopbicae tractandae aunt. 

IX. Omnia indiscriminatim dog- 
mata reiigionia cbristianae sunt 
obiectum naturalis scientiae seu 
pfailosopfaiae ; et humana ratio 
nistorìee tantum exculta, potest 
ex suia naturai ibus viribua et 
principiis ad Toram de omnibus 
etiam reconditioribus dogmatibua 
scientiam pervenire, modo haec 
dogniata ipai rationi tamquam 
obiectum propoaita fuerint. 

X. Quum aliud alt philoeophus, 



della ragione 
ragione è h Mtaa imwi 
meno di cui Vìnm» ym, i^ ^^^^^ 
conaeguire la eogBtMdM: i %u«e 

quante le veritÀ, a 4«m».«mi^ 
genere esae apparteni^»*^, "" 

V. La rivelazione diTOM € ita^ 
perfetta, eppereiiò aoggetia a m^ 
greaso continuo e ììtAf^niU». ^u*^ 
rispondente al prograaao ^-^t n 
ragione umana. 

VI. La fede di Cristo aViMMe 
alla umana ragione; e la rive* 
lazione divipa non aolo non giora 
nxdla, ma nuoce eziandio alla 
perfezione dell'uomo. 

VII. Le profezie e i miraooli, 
eapoati e narrati nella aaora geriti 
tura, sono invenzioni di poeti ; e 
i miateri della fede oriatiana soni) 
il riaultato dMhdagini filoaofiche; 
e nei libri deirantico e del nuovo 
Testamento ai contengono dei 
miti; e Gesù Grj^to ate8^o ò m 
mito. 



tlit^aaliami miarat». 

Vili. Siccome la ragione uma-^ 
na si equipara colla stessa reli- 
gione, perciò le discipline teolo- 
giche bannosi a trattare al modo 
delle filosofiche. 

IX. Tutti indistintamente i 
dommi della religione cristiana 
sono obbietto della naturaje scien- 
za ossia filosofia; e 1* umana ra- 
gione, storicamente solo colti-* 
vata, può colle sue naturali forze 
e principii pervenire alla tera 
scienza di tutti i dommi anche 
i più reconditi, purché questi 
dommi siano etati alla stessa ra» 
gione proposti, 

X. Altro essendo il filosofò ed 
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aliud i^ilosophia, ille ius et offi- 
cium habet se submittendi aucto- 
ritati, quam veram ipse probave- 
rit; at philosophia neque potest 
neque debet ulii sese submittere 
auctoritati. 

XI. Ecclesia non solum non 
debet in philosopfaiam unquam 
animadvertere, verum etiam de- 
bet ipsius philosophiae tolerare 
errores, eique relinquere ut ipsa 
86 corrigat. 

XII. Apostolicae Sedia romana- 
rumque Oongregatioi^um decreta 
liberum acientiae progressiun im- 
pediunt. 

XIII. Methodus et principia, 
quibus antiqui Doctores schola" 
ffticitbeologiamexcoluerunt, tem- 
porum nostrorum neceBsitatfbus 
scientiarumque progresaui mini- 
me congruunt. 

XIV. Philosophia tractanda est, 
nulla super naturalis re velati onis 
habita ratione. 

NB. Cum rationalìsmi syste- 
mate cohaerent quoad maximam 
partem errores Antonii Gtlnther, 
qui damnantur in Epist. ad Card. 
Archiep. Coloniensem Sximiam 
tuam^ 15 iunii 1847, et in Epist. 
ad Episc. Wratislaviensem Dolore 
iaud mediocri^ 30 aprilis 1860. 



§ HI. 
InéilTereBtìsBw, Utituéìnarlsnias. 

XV. Liberum cuique homini 
est eam amplecti ac pro&teri reli- 
giouem , quam rationis lumine 
quia ductus veram putaverit. 

XVI. Homines in cuiusvis reli- 
gionis i)ultu viam aeternae salutis 
reperire aeteruamque salutemas- 
sequi possunt. 



altro la filosofia, quegli ha diritto 
e ufficio di sottomettersi alla au« 
torità, ch'esso ha provato essere 
vera; ma la filosofia né può, nò 
deve sottomettersi ad alcuna au- 
torità. 

XI. La Chiesa non solo non deve 
mai correggere la filosofia, ma 
eziandio deve tollerarne gli errori 
e lasciare che essa corregga se 
stessa. 

XII. I decreti della Sede apo- 
stolica e delle Romane Con^^re- 
gazioni impediscono il libero prò* 
gresso della scienza. 

XIII. Il metodo e i principii, 
coi quali gli antichi Dottori sco- 
lastici coltivarono la teologia, 
non sì confanno alle necessità 
dei nostri tempi e al progresso 
delle scienze. 

XIV. La filosofia si deve trat- 
tare senza avere riguardo alcuno 
alla sopranaturale rivelazione. 

NB. Col sistema del raziona- 
lismo uniti sono in massima parte 
gli errori di Antonio Otinther, 
che vengono condannati nella 
Lett. al Card. Arciv. di Colonia 
Eximiant tuam^ 15 giugno 1847 ; 
e nella Lett. al Vesc. di Ere* 
slavia Dolore kaud mediocri^ 30 
aprile 1860. 



§111. 
IndiféreatìMBO, LatitodioariBBt. 

XV. È libero a ciascun uomo 
di abbracciare e professare quella 
religione, che oolla scorta del 
lume della ragione avrà riputato 
essere vera. 

XVI. Gli uomini neireaercizio 
di qualsivoglia religione possono 
trovare la via deiretema salute, 
e conseguire Teterna salute. 
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XYII. Saltem bene sperandum 
est de aeterna illorum omnium 
salute, qui in vera Chri^ti Ecclesia 
nequaquam versantur. 

XVIII. Protestautismus non 
aliud est quam diversa verae eius- 
dem cbristianae feligionis forma, 
in qua aeque ac in Ecclesia catho- 
llca Deo piacere datum est. 



§IV. 

SMialims , ConBBDlsMB , Societotes 

elaiilMtiDMf SoctoUtes kibikte, SocieUtet 

d«Tie«-libcrale8. 

Eiusmodi pestes saepe gravis- 
simisque verborum formuìis re- 
probantur in Epist. Encycl. Qui 
pluribus^ 9 novemb. 1846; in Al- 
ice. Quibus guantisque^ 20 aprili» 
1849; in Epist. Encycl. Noscitii 
$t Nobiseum, 8 decem. 1849; in 
Àlloc. Singulariqmiamy 9decem- 
brisl854;in Epist. Encycl. Qu^f^ 
io conficiamur fMoerore/lO augu* 
sti 1863. 



£rr9fM ée Ecdetia elisqve iiriliu. 

XIX. Ecclesia non est vera 
perfectaque societas piane libera, 
nec pellet suis propriis et constan- 
tibus iuribus sibi a divino suo 
fundatore collatis, sed civilis po^ 
testatìs est definire quae sint Éc- 
clesiae iura ac limites, intra quos 
eadem iura exercere queat. 

XX. Ecclesiastica potestas suara 
auctoritatem exercere non debet 
absque civili» Qubernii venia et 
assensu. 



XVII. Almeno bassi a bene 
sperare dell'eterna salvezza di 
tutti coloro che non sono nella 
vera Chiesa di Cristo. 

XVIII. Il protestantismo non 
ò altro che una forma diversa 
della medesima vera religione 
cristiana, nella quale egnialmente 
che nella Chiesa cattolica si può 
piacere a Dio. 



§IV. 

Socialismo, Comonisnio, SKÌe(à aecreio, 
SoeieU libere, Soeiotìi elerleo-libertif . 

Cotali pestilenze spesso e con 
grayissime espressioni sono ri- 
provate neir Epist. Encic. Qui 
pluribui^ 9 novemb. 1846; nella 
Alloc. Quibw guaniisque^ 20 aprilei 
1849; neir Epist. Encicl. iVoict^i^ 
et NohUcumy 8 decdmb. 1849; 
nella Alloc. Singulan guadante 9 
decemb. 1854; nelPEpist. Encicl. 
Quanto conficiamur moerore^ 10 
agosto 1863. 



Errori ralla Chiana e ssoi diritti. 

XIX. La Chiesa non è una 
vera e perfetta società pienamente 
libera, né ò fornita de* suoi pro- 
prii e costanti diritti, conferitila 
qhI suo divin fondatore, ma tocca 
alla potestà civile definire quali 
sieno i diritti della Chiesa e ò 
limiti tra i quali possa esercitare* 
i detti diritti. 

XX. La potestà ecclesiasticai 
non deve esercitare la sua auto^ 
rità senza licenza e consentimento^ 
del Governo civile, ' 
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XXL Bcdesìa non habet pote- 
statem dogmatice definiendi reli- 
gidnem cathoiicae Ecclesiae esse 
unice veram rvligionetn. 

XXII. Obbligfttio.quacatholici 
nagistri et scrìptofes omnino ad- 
stringuutur, coarctatur in iÌ8 tan- 
tum, quae ab infallibili Bcolesiae 
mdicio velati fìdei dogmata ab 
omnibus credenda propontmtur. 

XXIII. Romani Pontifices et 
Concilia oecumenica a limitibus 
suae potestatis recesserunt, iura 
Principum usurparunt : atque 
etiam in rebus lidei et morum 
de&niendia erraruat. 

XXIV. Ecclesia vis inferendae 
pot^statem non babet^ ncque pò- 
teatatQox ullam temporalam dire- 
otam yel indirectam. 

■ XXV k Pifaeter potestatem epi- 
scopatui inha^reutem^ alia est 
attributa temporalis potestas a ci- 
vili imperio vel expre«se vel taci- 
te conceasa, revocanda propterea^ 
cnm libuerit, a civili imperio. 

XXVI. Ecclesia non habet na- 
tivum ac legitimum ius acquirendi 
ac possi dendi. 

XXVII. Sacri Ecclesiae ministri 
Romanusque Ponti fex ab omni 
rerum tempora! ium cura àc do- 
minio sunt omnino excludendi. 

XXVIII. ItoiscopiB, Bine G-u-» 
bemii venia, ras non est vel ipsas 
apostolieae LitteraB promulgare. 

XXIX. Gratina a Romano Pon- 
tiflce <y)ncessae existimari debent 
tamquam ii^itae; tìisi per Guber- 
nium fuerint imploratae. 

XXX; Eailesiae et personarum 
eOdftsiaAtiaarum iamunitiui a iure 

civili ortum babuii. 



XXI. La Chiesa non ha po- 
testà di definire dommaticamente 
che la religione della Chiesa cai», 
tolica sia Tunica vera religione. 

XXII; L'obbligazione, che al 
tutto vincola i maestri e gli 
scrittori cattolici , si riduce a 
quelle cose solamente che dal- 
l'infallibile giudizio della Chiesa 
sono proposte a credersi da tutti 
siccome dorami di fede. 

XXIII. I Romani Pontefici e i 
Concilii ecumenici si scostarono 
dai limiti della loro potestà, usur- 
parono i diritti dei Principi, ed 
anche in definire c^e di Me e 
di costumi errarono. 

XXIV. La Chiesa non ha po- 
testà di usare la foraa^ né alcuna 
temporale poteatà diretta o indi*- 
retta. 

XXV. Oltre alla potestà in^ 
rente airepiscopato^ ve n*^ un^ 
altra temporale, che è stata ad 
esso conceduta o espressamente 
tacitamente dal civile impero, 
il qvtale per conseguenza la può 
rivocare quando vuole. 

XXVI. La Chiesa non ha con- 
naturale e legittimo dritto di 
acquistare e di possedere. 

XXVII. I sacri ministri della 
Chiesa ed il Romano Pontefice 
debbono ea?pre affatto esclusi da 
ogni cura e da ogni dominio di 
cose temporali. 

XXVIIi. Ai Vescovi , sensfa tt 
permesso del Governo, non è 
lecito né anche di promulgate 
le Lettere apostoliche. 

XXIX. Le grazie concedute dal 
Romano Pontefice si debbono ^- 
mare irrìte, quando nob sien^ 
state implorate per mezzo del 
Governo. 

XXX. L'immunità dellaObietti 
e dellepersone eoolesfastiohO'ebbe 
origine dal dritto civile. 
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XXXI. Ecclftsiasticum forum 
prò temporalibus clericorum causis 
eive cìvilibus eive criminalibus 
omnino de medio tollendum est, 
etiam ìnconsuita et reclamante 
apostolica Sede. 

XXXIL AbaqujS ulla naturalis 
iuris et aequitatis violatione, po- 
test abrogar! personalis immuni- 
tas, qua clerici ab onere subeundae 
exercendaeque militiae exiniun- 
tnr; bario vero abrogationem pò- 
siulat civilis progressuB) maxime 
in societate ad formam liberiorìB 
regiminis constituta. 



XXXIII. Non pertinet unice ad 
ecclesiasticam iurisdictionis potè- 
statem proprio ac nativo iure diri* 
gere tiieologicarum rerum do* | 
ctrìnam. i 

XXXIV. Doctriua comparane i 
tium Romanum Pontificem Prin- J 
cipi libero, et agenti in universa ! 
Ecclesìa, doctrina est quae medio \ 
aevo praevaluit. 

XXXV. Nihil vetat, alicuiui 
CoDcilii generalis sententia aut 
univerflorum populorum facto , 
summum Pontiticatum ab Romano 
Episcopo atque urbe ad aliuoi 
Episcopum aliamque civitat«m 
transferri. 

XXX VI . Nationalis Concilii de^ 
finitio Bullam aliam admittit di-^ 
sputttiioQ^m, civilisque admini- 
stratio rem ad hoeca terminos esi- 
gere potest. 

XXXVIL Institui possunt na- 
tionaiea Eeclesiae ab auctoritate 
Romani Pontificis arufoductae pla- 
neque divisae. 

XXXVIII. DWisioni Eeclesiae 
m orientalem atque occidentalend 



XXXI. Il foro ecclesiastico per 
le cause temporali dei chierici, 
sieno esse civili o criminali, deve 
essere asaolutamente abolito, an- 
che senza consultare la Sede 
apostolica, e non ostante ch'essa 
reclani. 

XXXII. Senza violazione al- 
cuna del naturai diritto e della 
equità, si può abrogare l'immu- 
nità personale, in forza della quale 
i chierici sono esenti dalla leva 
e dairesercizio della milizia ; e 
tale abrogazione è voluta dal ci- 
vile progresso , specialmente in 
quella società, le cui costituzioni 
sono secondo la forma di più 
libero governo. 

XXXIII. N^n appartiene uni- 
camente air ecclesiastica potestà 
di giurisdizione, qual dritto pro- 
prio e connaturale, il dirigere 
Tinsegnamento della teologia. 

XXXIV. La dottrina di coloro 
che paragonano il Romano Pon- 
tefice ad un Princi}3e libero che 
esercita la sua azione in tutta la 
Chiesa , è una dottrina la quale 
prevalse nel medio evo. 

XXXV. Niente divieta che per 
sentenza di qualche Concilio ^e- ^ 
nerale, o per opera di tutti i 
popoli , il Sommo Pontificato si 
trasferisca dal Vescovo Romano 
e da Roma ad un altro Vescovo 
e ad un'altra città. 

XXXVI. La definizione di un 
Concilio nazionale non si può 
sottoporre a verun esame, e la 
civile amministrazione può tenere 
coiali definizioni come norma irre- 
trattabile di operare. 

XXXVIL Si possono istituire 

Chiese nazionali non soggette 

all'autorità del Romano Ponte* 

fice, e del tutto separate» 

XXXVIII. Gli arbitrii ecces- 

I sivi dei Romani Péntefiei eoa*' 
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nimìa Romanorum Pontificum ar- 
bìtrìa contulerunt. 



tribuiroùo alla divisione della 
Chiesa in quella di Oriente e in 
quella di Occidente^ 



§ VI. 

Errorfs de SoeieUto rifili Una il te, 

tnn io snls aé Ecrletitm reUtlMito 

gpeeUta. 

XXXIX. Reipublicae statua , 
utpote omnium iurium origo et 
fona, iure quodam poUet nullis 
circumscripto iimitibus. 

XL. Catholicae Ecclesiae do- 
etrina humanae socìetatìs bono et 
commodis adversatur. 

XLI. Civili poteAati , vel ab 
infideli imperante exercitae, com- 
petit potestas indirecta negativa 
in sacra ; eidem proinde competit 
nedum ius quod voctLUtSa^equatury 
sed etiam ius appeUntionis^ quam 
nuncupant, ab abusu. 

XLII. In conflictu legum utrius- 
que potestatis, ius civile prae- 
valet, 

. XLIII . Laica potestas auctori ta- 
tem habet rescindendi, declarandi 
ac facieudi irritas solemnes con- 
ventiones (vulgo Concordata) su- 
per usu iurium ad ecclesiasticam 
immunitatem pertinentium cum 
Sede apostolica initas, si ne huius 
consensu, immo et ea reclamante. 



XLIV. Civilis auctoritas po- 
test se immiscere rebus quae ad 
reiigionem , mores et regimen 
spirituale pertinent. Hincpotestde 
instructionibus indicare, quas Ec- 
clesiae pastores ad conscientiarum 
normam prò suo munere edunt, 
quin etiam potest de divinorum 



§ VI. 

Errtrì ebe rifiardMe la SaeMà eifik, 

caisMerata ia lè, 

urne wàk uè rtlailMl Mila Ckieta. 

XXXIX. Lo Stato, come quello 
che è origine e fonte di tutti i 
diritti, gode un certo suo diritto 
del tutto illimitato. 

XL. La dottrina della Chiesa 
cattolica è contraria al bene ed 
agl'interessi dell'umana società. 

XLI. Al potere civile, anche 
esercitato da signore infedele, 
compete la potestà indiretta ne- 
gativa sopra le cose sacre; e però 
gli appartiene non solo il diritto, 
che dicono éeWexequatur^ ma 
ancora il diritto, che dicono di 
impello per abuso. 

XLII. Nella collisione delle 
leggi deiruna e delfaltra pote- 
stà , deve prevalere il diritto 
civile. 

XLIII. Il potere laicale ha 
Tautorità di rescindere, di di- 
chiarare e far nulli i solenni 
trattati (che diconsi Concordati) 
pattuiti colla Sede apostolica in- 
torno all'uso dei diritti apparte- 
nenti alla immunità ecclesiastica; 
e ciò senza il consenso della 
stessa Sede apostolica, ed anzi a 
malgrado de' suoi reclami. 

XLIV. L'autorità civile può 
mescolarsi nelle cose che riguar- 
dano la religione, i costumi ed 
il governo spirituale. Quindi può 
giudicare delle istruzioni che i 
Pastori della Chiesa sogliono dare 
per dirigere, conforme al loro 
ufficio, le ooscieniDey ed ansi può 
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sacramentorum admioistrationQ , 
etdÌBpo8Ìtionibu9 adeasascipien- 
da necessariis decemere. 

XLV. Totum Bcholarum publi* 
carumregimen, io quibua Juventus 
cbriatianae alicuius Reipublicae 
ìsBtituitur, episcopalibus dum- 
taxat sexDinariia aliqua ratiooe 
exceptis, potest ac debet attribuì 
auctorttati civili, et ita quidem 
attribuì, ut nullum alii cuicumque 
auctoritatì reeognoacatur ius im- 
miscendi se in disciplina schola- 
rum, in regimine studiorum, in 
graduum collattone, in delectu 
aut approbatìone magistrorum. 

XLYI. Immo in ipsis clericorum 
semiuariis, au methodus studio- 
rum adhìbenda civili auetorìtati 
subiicitur. 

XLVIT. Postulat opti ma civilìs 
societatis ratio, ut populares scho- 
lae^quae patent omnibus cuiusque 
e populo classis pueris, ac publica 
universim instituta, quae Iftteris 
aeverioribusque disciplinis tra- 
dendis et educationi iuventutis 
curandae sunt destinata; exi man- 
tur ab omni Ecclesìae auctoritate, 
moderatrice vi et ingerentia, pie- 
ncque civilis ac politicae auctori» 
tatis arbitrio subiiciantur ad im-- 
perantium placita et ad commu* 
nium aetati opinionum amussim. 



XLVni. Catholicisviris probari 
potest ea iuventutis instituendae 
ratio, quae sit a catholica fide et 
ab Ecclesìae potestate seiuncta, 
quaeque rerum domtaxat natura- 
lium scientiam ac terrenaesocialis 
Titaefineatautummodo rei $altem 
primario speotet. 



fare regolamenti intorno all'am- 
ministrazione dei sagramenti, ed 
alle disposizioni necessarie per 
riceverli. 

XLV. L' intero regolamento 
delle pubbliche scuole, nelle quali 
è istituita la gioventù di alcuno 
Stato, eccettuati solamente sotto 
qualche riguardo i seminari! ve- ^ 
scovili, può e dev'essere attri- 
buito all'autorità civile: e tal- 
mente attribuito, che non sì ri- 
conosca in nessun'altra autorità 
il diritto d'intromettersi nella 
disciplina delle scuole, nel reg- 
gimento degli studii, nella col- 
lazione dei gradi , nella scelta e 
neir approvazione dei maestri. 

XLYI. Anzi negli stessi se- 
minarii dei chierici , il metodo 
da adoperare negli studii è sog- 
getto alia civile autorità. 

XLVII. L'ottima forma della 
civile società esige che le scuole 
popolari, quelle cioè "che sono 
aperte a tutti ì fanciulli di qual- 
sivoglia classe del popolo, e ge^ 
neralmente glMstituti pubblici, 
che sono destinati alFinsegna- 
mento delle lettere e delle più 
gravi discipline, nonché all'edu- 
cazione della gioventù; Si esi- 
mano da ogni autorità, forza 
moderatrice ed ingerenza della 
Chiesa, e si sottomettano al pieno 
arbitrio deirautorità civile e po- 
litica, secondo il placito degli 
imperanti e la norma delle co- 
muni opinioni del secolo. 

XLVIIL Può approvarsi dal 
cattolici quella maniera d'edu- 
care la gioventù, la quale sia 
disgiunta dalla fede cattolica e 
daU*autorità della Chiesa, e miri 
solamente alla scienza delle cose 
naturali, e soltanto o per Io 
meno primieramente ai fini della 
vita sociale. 
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XLII. Civilis atictofitàé po- 
test impedire quomintis sacrorutn 
Antistites et fideles popoli ctim Ro- 
mano Pontefice libere ac mutuo 
communicent. 

L. Laica auctoiritashabet perse 
ius praesentandi Épìacopos, etpo- 
test ab illis ezigei'e ut ìneant 
dioecesium procurationem ante- 
quam ipsi canonicam a S. Sede 
institutionem et apostolicas Lit- 
teras aócipiant. 

LI. Immo laicum Gubemium 
habet ìue deponendi itb exercitio 
pastorali» mitiislerU EpiseopoB, 
neque tenetur obedire Romano 
Pontifici in iii quad epiecopatum 
etEpifiCoporum respicìunt institu- 
tionem. 

LII. Gubemium poteet suo ture 
immutare aetatem ab Ecclesia 
praescriptam prò religiosa tam 
niulierum (]^uam virorum profes- 
sione , omnibusque relìgiosia fa- 
miliis indicere, ut neminem Bine 
suo permisau ad aolemnia Tot» 
nuncupanda admittant. 

LIU. Abrogandae aunt ìegt^ 
quae ad religiosarum familiarum 
stattini tutandum^ earumque itira 
«t officia pertinent; immo potest 
civile Gubemium iia omoibua 
auxilmm praaatare, quiaduacepto 
reiigrinsae Tltae itìstituto defice)*e 
ac soiemnia vola fhitigpere velint ; 
patiterque potestreligioaaseasdem 
familiaa perinde ac coliegiatas tc^ 
desiaset beneficia aimpiicia, eiiam 
iurìB patrouatus, penitua extra- 
guer e, illojrumqu^bona et redditua 
civilis potestatis administrationi 
<et arbitrio aubiioere et vindioare* 



LIY. Begeé et priiitipéB bou 
solwB aib ÈcckAfAe ittriadictione 
eximuntur, vemm etiafli ttl quitè^ 



XLIX. La civile autorità pud 
impedire i vescovi ed i popoli 
fedeli dal comunicare liberamente 
e mutuamente col Romano Pon- 
tefice. 

L. L'autorità laicale ha di per 
sé il diritto di presentare i Ve- 
scovi , e può esigere da loro che 
incomincino ad amministrare le 
diocesi prima che essi ricrvano 
dalla Santa Sede la istituzione, 
canonica e le Lettere apostoliche, 

LL Anzi il Governo laicale hit 
diritto di deporre i Vescovi dal* 
l'esercizio del ministero pastorale, 
né è tenuto obbedire al Romano 
Pontefice nelle cose che spettano 
all'istituzione de' vescovati e dei 
Vescovi. 

LIL II Governo può di suo 
diritto mutare Tetà prescritta 
dalla Chiesa in ordine alla pro- 
fessione religiosa tanto delle don- 
ne quanto degli uomini, ed in- 
fiungere alle famiglie religiose 
i non ammettere alcuno al voti 
solenni senza suo permesso. 

LUI. Sono da ' abrogarsi le 
leggi che appartengono alla di- 
fesa dello stato delle famiglie 
religiose, e dei loro diritti e do- 
veri; anzi il Governo civile può 
dar>d aiuto a tutti quelli i quali 
vogUoni> disertare la maniertt di 
vita religiosa intrapresa, e rom- 
pere i voti solenni ; e parimente 
può spegnere del tutto le stesse 
famiglie religiose come anche le 
chiese collegiate ed i benefiicj sem- 
plici aacoradiè di giuspadronato, 
esommettere ed appropriare il loro 
beni e le rendite air amministra- 
zione ed i^ir arbitrio della civile 
podestà» 

LIV. I re ed i principi doA 
solamente sono esenti dalla g^^^- 
risdizione della Chiesa, ma ezian- 
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BtiotiibtiB iurisrdictionìs diritnendis 
superiores eunt Ecclesiae. 

LV. Ecclesia a Statti,Statusque 
ab Ecclesia seiungendus eat. 



§ VII. 
Errores de Ethica natorali et Christiana. 

LYL Mariun leges. dÌTÌBa haud 
egent sanctioue, min imeque opus 
est ut humauae leges et naturae 
ius cODforiQentur^ aut obligandi 
Tim a Deo accipiant. 

LVII. Philosopbicarum rerum 
morumque scientia , itemaue ci- 
viles leges possuat et debent a 
divina et ecclesiastica auctoritate. 
declinare. 

LVIII. Àliae vires non sunt 
agnoscendae nisi iliae quae in 
materia po9Ìtae sunt, et omnia 
morum disciplina honestasque col- 
locar! debet in cumulandis et 
augendis quovis modo divitiis ao 
.n voluptatibus explendis. 
•• 

LIX. Ius in materiali fact(^ 
cònsistit, et omnia hoxninum officia 
suDt nomen inane, et omnia hu- 
mana facta iuris yim babent. 

ItX. Auctoritas nihil aliud est 
nisi numeriet materialium virium 
summa. 

LXI. Fortunata foeti iniustitiii 

nullum iuris sanctitati detrlmeii' 
tum affali. 

LXII. PmolififHindQBii eat et ob- 
senraodm» priDeipium quod rocant 
de momÌMi0rte7Uu. 

LXIIL Leffitimts ptinclpìbus 
obeéietìtiam detrectare , immo et 
rebellare Kcet. 



dio nello sciogliere le questioni 
di giurisdizione sono superiori 
alla Chiesa. 

LV. È da separarsi la Chiesa 
dallo Stato ^ e lo Stato dalla 
Chiesa. 



§VII. 
Errori eirea la morale aatvrale e eristiana. 

LYL Le leggi de) 609tiimi lK)n 
abbisognano della sanzione di- 
vinai nò fa di mestieri chu le 
leggi umane siano eonformi al 
diritto di natura « o rioevano da 
Dio la forza di obbligare. 

LVII. La.aoiensa delle eose fi- 
losofiche e dei costumi, ed anche 
le leggi civili possono e debbeno 
declinare dalFautorità divina ed 
ecclesiastica. 

LVIIL Non sono da ricono- 
scere altre forze da quelle in fuori 
che soQ poste nella materia; ed 
ogni disciplina ed onestà di eo^ 
stumi devesi riporre neiraecu- 
mulare ed accrescere per qunlsi-^ 
voglia maniera la ricdhesxa e nel 
soddisfare le passioni* 

LIX. Il diritto eonsiste nel 
fatto materiale, e tntti i doveri 
degli uomhii sono tin nome vano 
e tutti i fatti umani hanno fotìà 
di diritto. 

LX. L* autorità non ò filtro ebe 
la aomma del numero e delle < 
forze materialii 

LXI. La fortunata Ingiustizia 
del fatto non apporta alcun detri- 
mento alla santità del diritto. 

LXII. È da proclamarsi e da 
osservarsi il principio che dicoao 
del non iniefvento. . 

LXIU. Il negare obbedienui 
anzi il ribellare a pri&oipi leg^ 
timi è cosa lecita. 
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LXIV. Tum cuiusque sanctis- 
simi iuramonti violatio,tura quae- 
libet scelesta flagitiosaque actio 
sempiternae legi repugnans, non 
solum haud est improbanda, ve- 
runi etiam omnino licita, summis- 
que laudibus efFerenda, quando 
id prò patriae amore agatur. 



§ Vili. 
ErrorM ée matrimoaU ehristiaae. 

LXV. Nulla ratione ferri potest, 
Christum evexisse matrimonium 
ad dignitatem sacramenti. 

LXVI. Matrimoni] sacramentum 
non est nisi quid contractui acces- 
sorium ab eoque separabile, ipsum- 
que sacramentum in una tantum 
nuptiali benedictione situm est. 

LXVII. lurenaturaematrìraonii 
viuculum non est indissolubile, et 
in varìis casibus di vortìum proprie 
dictum auctoritate civili sanciri 
potest. 

LXVIII. Ecclesia non habet 
potestatem impedimenta matrimo- 
nium dìrimentia inducendi, sedea 
potestas civili auctoritati competit, 
a qua impedimenta existentia tol- 
lenda sunt. 

LXIX. Ecclesia sequioribussae- 
culis dirimentÌR impedimenta in- 
,ducere coepit, non iure proprio, 
sed ilio iure usa, quod a civili po- 
testate mutuata erat. 

LXX. Tridentini Ganones, qui 
anathematis censuram illis infe- 
runt qui facultutem impedimenta 
dirimentia inducendi Ecclesiae ne- 
gare audeant, vel non sunt dog- 
matici vei de hac mutuata potestate 
inteUigendi sunt. 



LXIV. E la violazione di qua- 
lunque santissimo giuramento, e 
qualsivoglia azione scellerata e 
malvagia ripugnante alla legge 
eterna, non solo non è da ripro- 
vare , ma eziandio da tenersi del 
tutto lecita e da lodarsi somma- 
mente, quando si commetta per 
amore della patria. 

§ Vili. 
Brrerl circa il natrìmoii» crisiliM. 

LXV. Non si può in ni un modo 
tollerare che Cristo abbia elevato 
il matrimonio alla dignità di sa* 
cramento. 

LXVI. Il sacramento del ma- 
trimonio non è che una cosa ac- 
cessoria al contratto e da questo 
separabile, e lo stesso sacramento» 
è riposto nella sola benedizione» 
nuziale. 

LXVII. Il vincolo del matri- 
monio non è indissolubile per di- 
ritto di natura, ed in varii casi 
può sancirsi per la civile autorità 
il divorzio propriamente detto. 

LXVIII. La Chiesa non ha la 
podestà d'introdurre gl'impedi- 
menti dirimenti il matrimonio, ma 
tale potestà compete all'autorità 
civile , dalla quale debbono to- 
gliersi gli impedimenti esistenti» 

LXIX. La Chiesa incominciò' 
ad introdurre grimpedimenti di- 
rimenti nei secoli posteriori, non 
per diritto proprio , ma usando di 
quello che ricevette dalla civile 
potestà. 

LXX. I Canoni tridentini , ner 
quali si infligge scomunica acoloro' 
che osano negare alla Chiesa la fa-^ 
colta di stabilire grimpedimentÈ 
dirimenti, o non sono dommatici, 
ovvero si debbono intendere del* 
Tantidetta potestà ricevuta. 



"^ 
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LXXI. Tridentina forma sub 
infirmitatis poena non obligat, 
ubi lex ciTÌlis aliam formam prae» 
stituat, et velit hac nova forma in- 
terveniente matrimonium valere. 



LXXII. Bonifacius Vili , votum 
castitatis in Ordinatione emissum 
nuptias nullas reddere, primus as- 
temi t. 

LXXIII. Vi con tractua mere ci- 
Tili8 potest inter christianos con- 
stare veri nominis matrimonium; 
/alsumque est, aut contractum 
matrimonii inter christianos sem- 
per esse sacramentum,aut nulium 
esso contractum, si sacramentum 
excludatur. 

LXXIV. Caussaematrimoniales 
et spoDsalia suapte natura ad fo- 
rum civilem pertinent. 

N.B. Huc facere possunt duo 
alii errores de clericorum coeliba- 
tu abolendo et de statu matrimo- 
nii statui virginitatis anteferendo. 
Confodiuntur, prior in epist. En- 
cycl. Qui plurilms, 9 novembris 
1846, posterior in Litteris apost. 
MuUiplices inter ^ 10 iunii 1851. 



2 IX. 

Knr«rc8 de dTil! Romani PoatilleU 

PriDcipiti. 

LXXV. De temporalis regni 
eum spirituali compatibilitate di- 
aputant inter se christianae et ca- 
tholicae Ecclesiae fìlii. 

LXXVI. Abrogatio civilis im- 
perli, quo Apostolica Sedes poti- 
tur, ad Ecclesiae libertatem ftalici- 
tatemque vel maxime eonduceret. 



LXXI. La forma del Concilio 
tridentino non obbliga sotto pena 
di nullità in quei luoghi ove la 
legge civile prescriva un* altra 
forma, ordinando che il matri- 
monio celebrato con questa nuova 
forma sia valido. 

LXXIL Bonifacio VIII pel pri- 
mo asserì che il voto di castità 
emesso neir ordinazione fa nullo 
il matrimonio. 

LXXIII. In virtù del contratto 
meramente civile, può aver luogo 
tra i cristiani il vero matrimonio; 
ed è falso che o il contratto di 
matrimonio tra i cristiani è sem- 
pre sacramento , ovvero che il 
contratto è nullo se si esclude il 
sacramento. 

LXXIV. Le cause matrimo- 
niali e gli sponsali di loro natura 
apppartengono al foro civile. 

NB. Si possono qui ridurre 
due altri errori, deirabolizione 
del celibato dei chierici e della 
preferenza dello stato di matri- 
monio allo stato di verginità. 
Sono condannati, il primo nel- 
TEncicl. Quipluribus, 9 novemb. 
1846 ; il secondo nelle Lett. apost. 
JHuUiplices inter ^ 10 giugno 1851. 



§ix. 

Errori iitorno al eiìile prineipalo 
del Rovauo Ponteflce. 

LXXV. Intorno alla compati- 
bilità del regno temporale col 
regno spirituale disputano tra 
loro i figliuoli della cristiana e 
cattolica Chiesa. 

LXXVI. L'abolizione del civile 
impero, che la Sede apostolica 
possiede, gioverebbe moltissimo 
alla libertà ed alla prosperità 
della Chiesa. 



168 — 



^ N.B. Praeter hos errores ex- 
plicite notatos, alii complures im- 
plicite reprobantur propesila et 
asserta doctrina, quam catholici 
omnes firtnissime retinere de- 
beant, de civili Romani Pontìficis 
principatu. Eiusmodi doctrina lu- 
culenter traditur in Alloc. Qui- 
lus quantiqm, 20 aprilis 1849; in 
Alleo. 8i semper antea, 20 maii 

1860 ; jn Litt. Apost. Cum eatho- 
lica Ecclesia, 26 martii 1860; in 
AlÌQO.Novos, 28 septembris 1860; 
in Alloe. Jamditdum, 18 martii 

1861 ; io Alloo« Mamme q%ld$m, 
Ji iunii 1862. 



ttftfH fiì i4 liberalisnav lio^iemiD 
refereutor. 

LXXVII, Aetatehac nostra non 
mmpliUBexpedit, religionera catho- 
licam haberi tamquam unicam 
Status religionem, caeteris qui- 
bueeuQique cultibus exclusfs. 

LXXVIII. Hinc laudabiliter in 
quibusdam catholici nominis re- 
gionibus legé cautum est ut homi- 
nibus jlluc immigrantibus liceat 
publicum proprii cuiusque cultus 
exercitium habpre. 

LXXIX. Enimvero falsum est, 
ci vilem cuiu^uaeultus libertatem, 
itemque plenaqa potestatem omni- 
bus attributam quaslibet opiniones 
cogitationesque palam puoliceque 
manitetandi, conducere ad popu- 
lorum morea animoeque faciltus 
eorrumpendoa ao iodififerentismi 
pestein propagandam. 

LXXX- Bomanus Pontifex po- 
test ac debet cum progressu, cum 
iiberalismoetcum recenti eivilitate 
sede reconciliare et componere . 



NB. Oltre di questi errori cen- 
surati esplicitamenle , molti altri 
implicitamente vengono riprovali 
in virtù della dottrina già pro- 
posta e decisa intorno al princi- 
pato civile del Romano Pontefice; 
la quale dottrina tutti i cattolici 
sono obbligati di tenere fermissi- 
mamente. Essa apertamente s'ia- 
segna nell'Alloc. Quibus qu(mtis^ 
que, 20 aprile 1849 ; nelF Alloc. Si 
semper antea, 20 maggio 1850; 
nelle Lett. apost. Cum catholica 
J?(?(?^<f#te 26 marzo 1860; neirAHoc. 
NwoSy 28 settembre 1860; nella 
Alloc. Jamdudnm 18 marzo 1861 ; 
e neirAlloc. Maxima quidem^ 9 
giugno 1862. 

§X. 

Errori cbe si riferiscono all'odierno 

Uberidisoio. 

LXXVIL In questa nostra età 
non conviene più che la religione 
si ritenga come Tunica religione 
cattolica dello Stato, escluse tutte 
le altre quali che si vogliano. 

LXXVIII. E però lodevolmente 
in alcuni paesi cattolici si è stabi- 
lito per legge che a quelli, i quali 
vi si recano, sia lecito di aver 
pubblico esercizio del culto pro- 
prio di ciascuno. 

LXXIX. Per fermo è falso che 
la libertà civile di qualsivoglia 
culto, e similmepte Tampia facoltà 
a tutti conceduta di manifestare 
qualunque opinione e qualsiasi 
pensiero alla scoperta ed in pub- 
blico, conduca a corrompere più 
facilmente i costumi e gli animi 
dei popoli, ed a diffondere la pesto 
delVindifferentismo. 

LXXX. Il Romano Pontefice 
può e deve riconciliarsi e venire 
a composisione col progresso , ool 
liberaUamo e colia moderna ci- 
viltà. 






ERRATA-CORRIGE 



CORKIilZlONE ERRORE 

1 i linea 30 e 31 fattesi più vive le pratiche tra il barone Ricasoli ed il governo 
imperiale, sì avviavano finalmente eoe. 
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